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premiata  tipograeia  successori  fratelli  fusi 


Prof.  Carlo  Airaghi 


MAMMIFERI  PLIOCENICI  DELL’  ISOLA  DI  COO 

(DODECANESO) 


Nel  1887  C.  J.  Forsyth  Major  (x)  nei  processi  verbali  della 
Società  Toscana  di  Scienze  Naturali  riferiva  intorno  ad  alcuni 
mammiferi  fossili  da  lui  stesso  trovati  in  una  gita  all’  isola  di 
Coo  nel  Dodecaneso  e  precisamente  nei  dintorni  del  villaggio 
di  Antimachia. 

Vi  riconosceva  una  fauna  di  mammiferi  assolutamente  iden¬ 
tica  a  quella  del  Val  d’Arno,  e  in  condizioni  di  giacimento 
simili  a  quelle  di  Montopoli  e  di  altre  località  del  Val  d’Arno 
di  sotto,  cioè  in  depositi  marini  litorali.  Sono  denti  e  frammenti 
di  mascelle  che  ritiene  di  : 

Mastodon  arvernensis  C.  et  J.  Hippopotamus  major  Falc. 

Elephas  meridionalis  Nesti  Cervus  sp.  ind.  (2  specie) 

Equus  Stenonis  Cocchi. 

Decentemente  il  Dott.  A.  Desio  (1 2)  e  1’  Ing.  C.  Migliorini, 
durante  la  loro  permanenza  nel  Dodecaneso  per  il  rilievo  geo¬ 
logico,  ebbero  modo  di  raccogliere  nella  stessa  isola  di  Coo 
altro  materiale,  costituito  da  avanzi  di  mammiferi  fossili,  che 
mi  furono  affidati  per  lo  studio. 

Essi  vennero  trovati  insieme  a  molluschi  marini  e  lacustri 
probabilmente  le  vantivi  entro  a  strati  di  sabbia  e  di  ghiaie 
ocracee  che,  essendo  coperti  da  abbondanti  tufi  pomicei,  dai 
quali  risulta  costituita  la  parte  superficiale  dell’altipiano  del- 
1’  isola,  vengono  alla  luce  solo  lungo  le  incisioni,  i  torrenti,  o 
le  scarpate,  le  pendici,  i  contrafforti  che  tagliano  o  circondano 
1’  altipiano. 


(1)  C.  J.  Forsyth  Major,  Faune  mamm.  dell'  ìsola  di  Coos  e  di  Samos,  Atti 
Soc.  Tos.  Se.  Nat.  Proc.  Verb.,  Voi.  V,  1887. 

(2)  A.  Desio,  App.  (/eoi.  sull'  isola  di  Coos,  Boll.  Soc.  geol.  ital.,  voi.  XLIII,  19.42 
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Per  la  maggior  parte  provengono  dai  dintorni  di  Antima¬ 
chia  e  di  Cardamena. 

Sono  in  generale  frammenti  di  ossa  molto  mal  conservati  : 
spesso  si  tratta  di  veri  frantumi  che  lasciano  supporre  d’aver 
subito  un  profondo  e  lungo  rimaneggiamento  in  seguito  al  quale 
vennero  alcuni  lisciati  e  altri  perfino  arrotondati  : 

Lo  studio  di  un  simile  materiale  non  mi  riuscì  facile,  pur- 
tuttavia  ho  potuto  stabilire  la  presenza  delle  seguenti  specie  : 


Machairodus  crenatidens  Fabr. 
Felis  arvernensis  Croiz.  et  Job. 
Hyaena  sp.  ind. 

Equus  Stenoni  Cocchi 
Sus  cfr.  Strozzii  Menegh. 


Cervas  dicranins  ?  Menegh. 
Bos  elatus  Croiz.  et  Job. 

(=  B.  etruscus  Falc.ì 
Eleplias  meridionali  Nesti 


Complessivamente  vennero  finora  trovate 
le  specie  : 


Machairodus  crenatidens  Fabr. 
Felis  arvernensis  Croiz.  et  Job. 
Hyaena  sp.  ind. 

Equus  Stenonis  Cocchi 
Hippopotamus  major  Falc. 

Sus  cfr.  Strozzii  Menegh. 
Cevvus  dicranius ?  Menegh. 


nell’  isola  di  Coo 

Cevvus  sp.  ind. 

Cervus  sp.  ind. 

Bos  elatus  Croiz.  et  Job. 

(=  B.  etruscus  Falc.) 
Eleplias  meridionali  Nesti 
Mastodon  arvernensis  Croiz. 
et  Job. 


La  coesistenza  dei  generi  Machairodus ,  Felis,  Hyaena.  Bos 
ecc.  non  mi  sembra  fortuita,  ma  al  contrario  mi  appare  in  re¬ 
lazione  col  modo  di  vivere  di  questi  animali.  I  resti  delle  prede 
dei  felini  servirono  di  richiamo  alle  iene. 

La  prevalenza  inoltre  dei  carnivori,  degli  ippopotami,  dei 
mastodonti,  degli  elefanti  conferisce  a  questa  fauna  il  carattere 
proprio  delle  faune  a  clima  caldo. 

Sono  tutte  specie,  nessuna  esclusa,  comuni  al  Val  d’Arno, 
così  che  il  giudizio  di  Forsyth  Major  viene  maggiormente  con¬ 
fermato.  E  poiché  la  fauna  di  Coo  è  completamente  inclusa 
nella  Val  d’Arno  è  evidente  che  dovrà  presentare  dei  legami 
con  tutte  le  faune  che  vengono  considerate  contemporanee  ad 
essa. 

Quindi  la  fauna  mammologica  dell’isola  di  Coo  dovrà 
considerarsi  contemporanea  non  solo  alla  Val  d'Arno,  ma  a 
diverse  altre  come  quella  di  Oli  vola  in  Val  di  Magra  in  prò- 
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vincia  di  Massa  e  Carrara,  delle  ligniti  di  Castelnova  in  Val 
del  Serchio,  di  Petroio  in  provincia  di  Siena,  degli  strati  supe¬ 
riori  del  bacino  lacustre  dell’  Umbria  a  Papiano,  Frontignano, 
Assisi  eoe.,  del  deposito  fluvio  lacustre  dei  dintorni  di  Asti  e 
di  molte  altre  località. 

Fuori  d’Italia  pure  numerose  sono  le  faune  che  presentano 
con  essa  delle  grandi  affinità.  In  Inghilterra  vi  è  la  fauna  del 
grag  di  Worwih  ;  in  Francia  quelle  delle  sabbie  grossolane  di 
Saint-Prest  presso  Chartres  nel  bacino  di  Parigi,  dei  conglo¬ 
merati  di  Pender  Puv-de-Domeh  delle  sabbie  a  Mastodonti  di 

V  *y  ,  i 

Vela.y,  delle  alluvioni  di  Sainzelles,  delle  sabbie  di  Chagny 
lungo  le  rive  della  Saòne  eco.  ecc.  ;  degli  strati  a  Paludina  in 
Romania;  dei  depositi  fluvio  lacustri  di  Costantina  in  Algeria 
e  di  molte  e  molte  altre. 

Sulla  contemporaneità  di  tutte  queste  faune,  sempre  ca¬ 
ratterizzate  dalla  presenza  dell’U.  meridionali s  e  del  M.  arver- 
nensis ,  non  vi  fu  mai  discussione,  ma  mentre  nel  passato  venivano 
riferite  al  pliocene  superiore,  ultimamente  vennero  considerate 
come  proprie  del  quaternario  inferiore  (x). 

L’  Haug  nel  suo  trattato  di  geologia,  dopo  d’ aver  rilevato 
che  non  trova  opportuno  far  coincidere  l’inizio  del  quaternario 
coi  depositi  che  contengono  i  più  antichi  resti  dell’  uomo,  che 
allora  principierebbe  solo  dopo  i  primi  periodi  glaciali,  pone 
alla  base  del  quaternario  i  depositi  che  contengono  le  faune 
sopra  ricordate,  che  ritiene  formate  da  tipi  nuovi,  di  origine 
asiatica,  che  compaiono  improvvisamente,  come  i  generi  Elephas, 
Equns ,  Bos. 


(1)  Per  Ih  ricca  bibliografìa  vedi  : 

Ckoizet  et  Jobert,  Recherch.  sur  les  ossemens  fossil.  clu  elevar tement  du 
Pliy-de-Dome,  Parigi  192S. 

C.  I.  Fousyth  Major,  Considerai,  sulla  fauna  di  mamm.  ylìoc.  della  Toscana , 
Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat.  voi.  I  e  III,  1S77. 

Ibid.,  On  thè  mamm.  of  thè  Val  Od  Arno.  Quart.  Journ.  Geol.  Soc.  voi.  XLI, 
18S5. 

C.  De  Stefani,  Le  ligniti  del  bacino  di  Castelnuovo  ai  Garfagnana ,  Boll.  Soc. 
geol.  i tal. ,  voi.  XVlir.  1SS7. 

Ibid.,  Les  terr.  tert.  sup.  du  bassin  de  la  Mediterranee ,  Ann.  Soc.  geol.  de 
Belg.,  voi.  XVIII,  1891. 

C.  Deperet,  Note  sur  la  success,  slrat.  des  Jaunes  de  mamm.  plioc.  d'  Eu¬ 
rope  ecc.,  Bull.  Soc.  geol.  de  France,  serie  III,  voi.  XXI,  1S94. 

Ibid.,  Sur  le  plioc  clu  bassin  CIU  Puy ,  Bull.  Soc.  geol.  de  France,  serie  IV, 
voi.  VII.  1907. 
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L’  improvvisa  apparizione  nella  fauna  europea  di  questi 
generi  costituirebbe,  secondo  Haug,  un  avvenimento  tanto  im¬ 
portante  da  stabilire  una  netta  divisione  tra  queste  faune  e  le 
plioceniche. 

Ma  poiché  non  si  tratta  di  immigrazioni  dall’  Asia,  di  im¬ 
provvisa  apparizione  in  Europa  di  nuovi  tipi  di  animali,  ri¬ 
tengo  che  la  tesi  non  possa  essere  sostenuta. 

I  generi  Elephas ,  Equus ,  Bos  sono  infatti  i  naturali  discen¬ 
denti  di  forme  che  già  preesistevano  in  tutta  Europa,  e  rap¬ 
presentano  non  tipi  nuovi,  ma  degli  stadii  di  trasformazioni 
che  si  susseguono  lungo  i  loro  phylum. 

II  fatto  più  importante  che  si  osserva  nelle  faune  sopra 
citate,  oltre  che  la  coesistenza  dell’ Elephas  meridionali s  e  del 
Mastodon  arvernensis ,  mi  sembra  che  sia  dato  dalla  scomparsa, 
con  esse,  del  genere  Mastodon  in  tutta  Europa.  La  fine  improv¬ 
visa  di  questi  proboscidati  già  tanto  diffusi,  è  certamente  un 
fatto  di  grande  importanza  che  potrebbe  stabilire,  almeno  in 
Europa,  una  divisione  netta  tra  il  pliocene  e  il  quaternario. 

Descrizione  delle  specie 

Machairodus  crenatidens  Fabr. 

In  una  bella  nota  sui  Machairodus  di  Val  d’  Arno  supe¬ 
riore  il  Dott.  E.  Fabrini  (*),  fatta  la  storia  del  genere  e  di¬ 
mostrato  come  spesso  sia  stato  confuso  coi  generi  Ursus,  Felis , 
Meganthereon  ecc.,  disponendo  del  materiale  ricco  e  ben  con¬ 
servato  del  R.  Museo  geologico  di  Firenze,  degli  esemplari  stu¬ 
diati  dal  Cuvier  e  dal  Nesti,  gli  è  riuscito  di  mettere  in  evi¬ 
denza  i  caratteri  che  distinguono  il  Machairodus  cultridens  Cuv., 
tante  volte  citato  pei  depositi  pliocenici  d’Europa,  dalle  specie 
affini  colle  quali  spesso  venne  confuso;  ne  stabilisce  la  sino¬ 
nimia,  e  in  pari  tempo  parte  del  materiale  di  Val  d’Arno  che 
veniva  riferito  al  M.  cultridens  Cuv.  viene  considerato  come 
rappresentante  di  due  altre  specie,  il  Machairodus  crenatidens 
Fabr.  e  il  Machairodus  nestianus  Fabr. 


(l)  E.  Fabrini,  1  Machairodus  del  Valdarno  sup.  Boll.  R.  Comit.  geo!.  d'Italia, 
serie  III,  voi.  III. 
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Alcuni  anni  dopo  dal  Boxile  (1),  nella  sua  revisione  di  tutte 
le  specie  europee  del  genere  Machairodus ,  le  conclusioni  del 
Fabrini  vengono  completamente  confermate. 

Tra  il  materiale  raccolto  a  Coo  trovo  un  canino  sinistro 
superiore,  privo  della  radice  e  della  punta  della  corona.  Misura 
mm.  80  di  lunghezza  che  potrebbe  essere  di  circa  mm.  85  qua¬ 
lora  si  tenesse  conto  dell’  estremità  mancante  ;  presenta  una 
larghezza  massima  di  mm.  34  e  uno  spessore  di  mm.  15. 

Le  faccie  laterali  sono  quasi  egualmente  convesse,  quella 
esterna  un  po’  di  più  di  quella  interna.  Tutte  e  due,  paralle¬ 
lamente  al  margine  anteriore,  ad  una  distanza  di  circa  un  cen¬ 
timetro  da  esso,  presentano  una  leggiera  depressione.  Delle 
seghettature  ai  margini  vi  rimane  una  piccola  traccia,  per 
1’  estensione  di  un  mezzo  centimetro,  lungo  il  margine  poste¬ 
riore.  Tutto  il  resto  è  stato  evidentemente  abraso. 

Non  credo  che  questo  canino  possa  essere  confuso  col  M. 
cultridens  Cuv.  perchè  più  largo,  più  grosso,  più  massiccio,  più 
robusto.  Si  distingue  dal  ili.  nes/ianus  Fabr.,  benché  l’abrasione 
F  abbia  reso  completamente  privo  delle  pieghettature  anteriori, 
oltre  che  per  essere  più  grosso  e  massiccio,  per  la  sua  maggior 
larghezza  e  per  la  sua  curvatura  più  accentuata  e  più  rapida. 

Località  :  Coo. 


Felis  arvernensis  Cr.  Job. 

Il  materiale  che  riferisco  a  questa  specie  si  riduce  a  un 
frammento  mandibolare  che  corrisponde  alla  parte  anteriore 
sinistra.  In  essa  si  scorgono  le  radici  degli  incisivi  e  si  hanno 

il  canino  e  il  terzo  premolare. 

<  . 

E  un  osso  robusto,  alquanto  massiccio,  che  in  corrispon¬ 
denza  del  terzo  premolare  misura  mm.  39  di  altezza,  e  mm.  18 
di  spessore  massimo.  Il  diastema  è  lungo  mm.  9;  il  canino  ha 
i  diametri  di  mm.  17  e  12  ;  il  premolare  è  fornito  dai  tuber¬ 
coli  anteriore  e  posteriore  ben  distinti  ;  è  lungo  mm.  17  e 
largo  mm.  9  anteriormente  e  mm.  10  posteriormente. 

Relativamente  alle  dimensioni,  il  diastema  è  poco  svilup¬ 
pato,  carattere  questo  che  serve  a  distinguere  il  Felis  arver- 


(i)  M.  Boule,  Rev.  des  espec.  europ  de  Machairodus,  Bull.  Soc.  geol.  de  France, 
voi.  I,  1901. 
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nensis  delle  specie  quaternarie  e  viventi.  Poiché  la  riduzione 
dei  premolari  nel  genere  Felis  si  fa  gradatamente  sempre  più 
grande  nelle  specie  che  si  susseguono  nel  tempo,  così  il  dia¬ 
stema  diventa  sempre  più  ampio. 

Molto  si  discute  ora  sul  riferimento  generico  di  questa 
specie.  Alcuni  fa  riferiscono  al  genere  Uncia ,  altri  al  ge¬ 
nere  Leoyardus  ecc.  (1).  Così  pure  mentre  alcuni  autori  la  ri¬ 
tengono  P  antenato  della  tigre,  altri  credono  che  da  essa  sia 
derivato  il  leone,  altri  ancora  il  leopardo  ;  ma  io  penso  che 
tali  problemi  non  si  possono  risolvere  col  solo  confronto  tra  il 
F.  arver nensis  e  le  specie  affini  viventi  come  si  è  fatto  fin’ ora, 
ma  che  si  debba  prendere  in  esame  tutto  il  gruppo  dei  felini, 
fossili  e  viventi  ;  solo  allora,  stabiliti  i  diversi  rami  paralleli 
in  base  a  caratteri  comuni  a  tutte  le  specie,  e  messi  in  evi¬ 
denza  le  trasformazioni  che  avvengono  attraverso  il  tempo,  con 
maggior  sicurezza,  si  potranno  indicare  tra  quali  specie  si 
hanno  i  maggiori  e  tra  quali  i  minori  legami  di  parentela. 

Località  :  Aimirì. 

Hyaena  sp.  ind. 

Si  tratta  di  un  frammento  di  mandibola  destra,  ancora  più 
piccolo  di  quello  che  riferii  alla  specie  precedente.  Esso  cor¬ 
risponde  al  tratto  occupato  dal  secondo  e  terzo  premolare.  Sotto 
il  terzo  premolare  il  ramo  mandibolare  presenta  uffialtezza  pari 
a  mm.  24  e  una  grossezza  massima  di  mm.  17.  Del  secondo 
premolare  è  conservata  solo  la  radice  da  cui  deduco  che  doveva 
essere  lungo  mm.  18  e  largo  mm.  12.  Il  terzo  premolare  è  ben 
conservato  e  misura  mm.  18  X  12. 

Probabilmente  si  tratta  di  un  frammento  di  mandibola  di 
llyaena  robusta  Weith.  o  di  Hyaena  avvernensis  Cr.  Job.,  ma 
il  frammento  è  troppo  piccolo  e  non  permette  confronti  tali 
da  poter  arrivare  ad  una  sicura  determinazione  specifica. 

Località  :  Coo. 


(i)  Trouessart,  Cataloyus  Mammalium. 

D.  Del  Campana,  Nuove  ricerche  sui  Felini  del  plioc.,  Palaeontogr.,  voi.  XXI-IT, 
1915-16. 

Croizet  et  Jobert,  Loc.  Cit. 

E.  Fabrini,  In  alcuni  Felini  del  plioc.,  Atti  R.  Accad.  Lincei,  serie  V,  voi.  I, 
1S92. 
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Equus  Stenonis  Cocchi 

Due  soli  denti  superiori,  uno  destro  e  l’altro  sinistro.  Tutti 
e  due  sono  1’  ultimo  premolare  e  probabilmente  appartenenti 
al  medesimo  individuo.  Misurano  mm.  25  X  23  ;  sono  molto 
consumati  e  la  pieghettatura  della  lamina  di  smalto  poco  ac¬ 
centuata. 

Il  Cocchi  (*)  descrivendo  i -denti  di  questa  specie  fa  rile¬ 
vare  che  le  pieghe  sono  formate  da  una  sottile  lamina  di  smalto 
finemente  pieghettata  a  guisa  di  frangia,  specialmente  nelle 
staffe  del  lato  interno  del  dente  ;  ma  Porsyth  Major  (1 2)  nella 
sua  importante  monografia  sui  cavalli  riproduce  delle  splendide 
figure  di  denti  di  questa  specie  dalle  quali,  in  modo  facile,  si 
rileva  che  la  minuta  pieghettatura  della  lamina  di  smalto  va 
riducendosi  colla  continua  abrasione.  Interessanti  sotto  questo 
punto  di  vista,  sono  le  belle  figure  della  prima  tavola,  con  al¬ 
cune  delle  quali  (fig.  2)  corrispondono  perfettamente  i  due  pre¬ 
molari  in  esame. 

Località  :  Cardamena. 

’Sus  cfr.  Strozzii  Menegh. 

Un  frammento  mal  conservato  del  cranio  con  parte  del 
mascellare  fornito  dell’  ultimo  molare  sinistro  e  della  radice 
del  destro. 

Per  la  cattiva  conservazione  delle  poche  ossa,  ho  dovuto 
limitarmi  all’  esame  del  solo  ultimo  molare  sinistro.  Misura 
mm.  40  X  23  e  corrisponde  abbastanza  bene  ad  un  dente  di 
Sus  Strozzn  Menegh.  di  Valdarno  che  si  conserva  nel  Museo 
civico  di  Milano  ;  ma  data  la  grande  affinità  tra  i  molari  di 
specie  diversa  del  genere  Sus,  e  disponendo  di  un  solo  dente, 
non  credo  di  poter  affermare  con  tutta  sicurezza  che  si  tratti 
realmente  del  Sus.  Strozza  Menegh.  (3). 

Località  :  Antimachia. 


(1)  I.  Cocchi,  L'uomo  foss.  nell' Italia  centr.,  Mem.  Soc.  Ital.  Se.  Nat.,  voi.  II, 
1867. 

(2)  Forsyth  Major,  Beitrage  zur  Geschichte  der  foss.  Pferde  eco.,  Mem.  Soc. 
Paleont.  Suisse,  1877-80. 

(3)  H.  G.  Stelin,  Ueber  die  Gescliiclite  des  Suiden-GeMss .,  Mem.  Soc.  Paleont. 
Suisse,  voi.  XXVI,  XXVII,  1899-90. 
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Cervus  dicranius  ?  Menegh. 

Nell’  elenco  dei  mammiferi  pliocenici  dell’  isola  di  Coo 
dato  da  Forsyth  Major  vi  figurano  due  cervi  non  determinati 
specificamente. 

10  ritengo  che  le  specie  fossili  di  cervo  all’  isola  di  Coo 
siano  più  numerose,  almeno  stando  ai  diversi  frammenti  di  corna 
che  ho  in  esame  ;  ma  purtroppo  si  tratta  di  frammenti  mal 
conservati,  troppo  corti,  il  più  lungo  dei  quali  misura  solo 
cm.  7,  quindi  indeterminabili  specificamente. 

11  pezzo  migliore  che  ho  in  esame,  tra  alcuni  frammenti  di 
altre  ossa,  e  che  riferisco  dubitativamente  al  Cervus  dicranius 
Menegh.  è  rappresentato  dalla  parte  mediana  della  branchia 
destra  mandibolare  di  un  giovane  individuo. 

Q,uesto  frammento  porta  1’  ultimo  premolare  da  latte  e  i 
primi  due  molari  che  rispettivamente  misurano  mm.  17  X  8, 
mm.  16  X  10;  mm.  17  X  11.  Sotto  il  premolare  il  ramo  man¬ 
dibolare  presenta  mm.  18  di  altezza  e  mm.  10  di  spessore. 

\ 

E  una  specie  fin’  ora  ritenuta  esclusiva  del  Val  d’Arno  (*). 

Località  :  Cardamena. 

Bos  elatus  Croiz.  Job. 

Dagli  avanzi  fossili  sembra  che  il  bue  durante  il  pliocene 
sia  stato  abbastanza  comune  all’  isola  di  Coo. 

Tra  i  molti  frammenti  di  ossa  trovo  un’  estremità  distale 
di  omero  destro  che  misura  in  basso  una  larghezza  massima  di 
mm.  85;  un  astragalo  sinistro  che  è  lungo  mm.  135;  un  corno 
che  benché  incompleto  alle  due  estremità,  lungo  la  curvatura 
esterna  misura  mm.  430  con  una  circonferenza  massima  di 
mm.  250.  E  un  corno  che  completo  avrebbe  raggiunto  una 
lunghezza  certamente  superiore  al  mezzo  metro. 

Ma  il  materiale  più  interessante  che  riferisco  a  questa 
specie  è  rappresentato  da  due  frammenti  mandibolari,  destro 
e  sinistro,  con  tutta  probabilità  appartenenti  ad  un  medesimo 
individuo  molto  giovane  poiché  portano  ancora  i  denti  da  latte. 


(l)  Forsyth  Major,  Cervi  plioc.  di  Val  d' Arno  Slip..  Atti  Soc.  Tose.  Se.  Nat. 
Proc.  verbali,  1879. 
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Nel  destro  vi  è  il  primo  molare,  1’  ultimo  e  il  penultimo 
premolare  da  latte  che  misurano  mm.  26,  31,  19.  Nel  sinistro 
vi  è  il  primo  molare,  1’  ultimo  premolare  e  gli  alveoli  degli 
altri  premolari  da  latte  lunghi  mm.  24,  32,  18,  14. 

Tutte  e  due  le  branchie  in  corrispondenza  del  quarto  pre¬ 
molare  presentano  un’  altezza  di  mm.  30  e  uno  spessore  di 
mm.  21. 


Bos  elatus  Croiz.  Job  (=  B.  etruscus  Falc.). 


Non  credo  sia  il  caso  di  esporre  le  ragioni  per  le  quali  il 
Bos  etruscus  Falc.  debba  entrare  nella  sinonimia  del  Bos  elatus 
Croiz.  poiché  già  diffusamente  se  ne  occuparono  il  Deperet,  il 
Forsyth  Major,  il  Rutimeyer,  il  Portis  ecc.  (1).  Confrontati  però 


(i)  Croizet  et  jobert,  Becker  eh.  sur  les  osseni.  foss.  du  departement  du  Buy 
de  Dome ,  Paris,  1828. 

H.  Falconer,  Note  of  an  underscrihed  species  of  Bos  in  thè  Florence  Museum, 

Palaeont.  Meni,  and  Notes,  voi.  II,  1868. 
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tutti  gli  avanzi  in  esame  col  materiale  che  si  conserva  nel 
Museo  civico  di  Milano  di  Val  d’  Arno  noto  sotto  il  nome  di 
Bos  etruscus  Falc.,  non  trovo  differenza  alcuna.  I  denti  di  questa 
specie,  come  già  venne  fatto  rilevare  da  altri,  studiati  solo  in 
rapporto  ai  loro  caratteri  morfologici,  possono  facilmente  es¬ 
sere  confusi  con  quelli  di  altre  specie  affini,  specialmente  qua¬ 
ternarie,  mentre  invece  la  differenza  tra  il  Bos  elatus  Croiz.  e 
le  specie  piu  recenti  appare  evidente  qualora  si  consideri  lo 
sviluppo  maggiore  o  minore  dei  premolari. 

In  nessuna  forma  quaternaria  o  vivente  che  ho  potuto  avere 
in  esame  i  secondi  premolari  da  latte  raggiungono  le  dimensioni 
del  Bos  elatus  Croiz. 

Evidentemente  alla  scomparsa  del  primo  premolare,  deve 
seguire  quella  del  secondo,  la  cui  riduzione  attraverso  il  tempo, 
si  fa  sempre  più  evidente. 

Località:  Antimachia. 

Elephas  meridionalis  Nesti 

Gli  avanzi  di  elefante  all’  isola  di  Coo  sono  pure  relativa¬ 
mente  numerosi.  Tanto  a  Cardamena,  quanto  ad  Antimachia 
vennero  trovati  frammenti  vari  di  vertebre,  di  coste,  di  ossa 
lunghe,  del  bacino  ecc.  che  date  le  loro  grandi  dimensioni  fanno 
pensare  all’  E.  meridionalis .  Però  la  presenza  di  questa  specie 
non  può  essere  messa  in  dubbio  poiché  vennero  trovati  fram¬ 
menti  di  due  molari  inferiori  che  permettono  una  sicura  deter¬ 
minazione  specifica. 

Uno  di  questi  frammenti  è  costituito  da  due  sole  lamine 
di  un  ultimo  molare  inferiore.  Queste  lamine  sono  appena  en¬ 
trate  in  erosione  e  la  loro  estremità  superiore  è  ancora  sud¬ 
divisa  in  tante  isolette  più  o  meno  circolari.  Qualora  si  dovesse 
tenere  presente  il  cemento  che  doveva  coprirle  lateralmente, 


E.  Deperet,  Nouell.  etucl.  sufles  Ruminants  plioc.  etquat.  d' Auvergne,  Bull. 
Soe.  geol.  de  France,  voi.  XII,  1S83-S4. 

L.  Rùtimeyer,  Die  Rinder  d.  Tert.  Epoche  ecc.  Mem.  Soc.  Paleont  ,  Suisse, 
voi.  V,  1878.  —  Ibid.,  Beitrage  z.  eìner.  natur.  Geschichte  der  Hirsche.  Mem.  Soc. 
Paleont.  Suisse,  voi.  VIII-X,  1881-83. 

C.  I.  Forsyth  Major,  L'ossario  di  Olinola  in  Val  di  Magra ,  Atti  Soc.  Tose. 
Se,  Xat.  Proc.  verbali,  voi.  VII,  1890. 

A.  Portis,  Di  alcuni  avanzi  foss.  di  grandi  Ruminanti  ecc.  Palaeont.  Ital., 
voi.  XIII,  1907. 


MAMMIFERI  PLIOCENICI  DELL’  ISOLA  DI  COO  (DODECANESO)  135 

il  loro  spessore  supererebbe  i  min.  20,  come  appunto  si  verifica 
nall’  E.  meridionalis  Nesti. 

Migliori  sono  le  condizioni  dell’altro  frammento.  Anch’esso 
è  di  un  ultimo  molare  inferiore.  Risulta  costituito  da  tre  la¬ 
mine  e  dal  tallone.  Le  prime  due  lamine  sono  divise  ancora 
in  tre  isole,  la  terza  in  numerose  isolette  più  piccole.  Presen¬ 
tano  uno  spessore  medio  lamellare  di  mm.  22,3.  La  larghezza 
del  dente  che  dovevano  costituire  è  di  mm.  82.  Da  queste  due 
dimensioni  si  ottiene  un  rapporto  eguale  a  3,6  che  è  caratte¬ 
ristico  per  1’  E.  meridionalis  Nesti. 

Già  altre  volte  e  a  lungo  in  diversi  lavori  mi  sono  occu¬ 
pato  della  determinazione  dei  molari  di  elefanti  (M.  Quantunque 
alcuni  autori  attribuiscano  ancora  grande  importanza  ai  carat¬ 
teri  morfologici  e  in  base  ad  essi  creino  continuamente  nuove 
specie,  io  mi  convinco  sempre  più  che,  data  la  grandissima 
variabilità  dei  caratteri  morfologici  non  solo  in  denti  di  specie 
diverse,  ma  anche  in  denti  della  stessa  specie  e  persino  nel 
medesimo  molare  secondo  da  diversa  abrasione,  si  debba  attri¬ 
buire  maggiore  valore  al  numero  delle  lamine  in  funzione,  al 
loro  spessore  e  alla  loro  larghezza,  poiché  la  funzione  dei  mo¬ 
lari  dipende  appunto  da  questi  caratteri. 

Località  :  Cardamena.  Antimachia. 

/ 

Museo  civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 


(1)  C.  Airaghi,  Sui  molari  di  elefante  delle  alluv.  lomb.  ecc .,  Mera.  Soc.  Ita] . 
Se.  Nat  ,  voi.  vili,  Milano  1927.  —  ibid.,  L’  Eleyhas  meridionalis  Nesti  di  Arena 
Po,  Natura,  voi.  XIII,  1922.  —  Ibid.,  Osservazioni  sui  molari  di  alcuni  proùosci- 
dati,  Natura,  voi.  XV,  1921. 
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SUL  PLIOCENE  MARINO  DEL 
E  DI  VIMERCATE 


SOTTOSUOLO  DI  MONZA 
(LOMBARDIA) 


Nel  1908  si  costruiva  nella  zona  meridionale  di  Monza 
compresa  fra  il  Lambro  e  il  canale  Villoresi,  alla  quota  di 
circa  m.  155  sul  piano  di  campagna,  un  pozzo  trivellato  (pozzo 
di  San  Vittore)  che  veniva  spinto  alla  profondità  di  m.  206,  e 
quindi  a  quasi  m.  51  sotto  il  livello  del  mare. 

Si  è  in  questa  perforazione  che  per  la  prima  volta  si  rag¬ 
giunse  nel  sottosuolo  lombardo  il  pliocene  marino  (a  m.  147 
sotto  la  superfìcie  del  suolo),  raccogliendosi  in  tutto  lo  spes¬ 
sore  dei  sedimenti  marini  attraversati  numerosi  fossili,  per  lo 
più  molluschi,  che  vennero  da  me  determinati  insieme  alla  de¬ 
scrizione  dei  saggi  di  rocce,  accuratamente  raccolti  dalla  casa 
Bopp  e  Reuter  di  Mannheim  che  fece  tale  perforazione  f1). 

In  questi  ultimi  anni,  sotto  la  direzione  dell’  Ing.  Pietro 
Terranini,  ingegnere  dell’acquedotto  municipale  di  Monza, 
vennero  costruiti  nella  stessa  area  del  pozzo  di  San  Vittore, 
altri  sei  pozzi,  profondi  da  circa  m.  130  a  150,  e  nel  1927  si 
terminava  un’  altra  perforazione  (pozzo  N.  8,  in  via  Ghilini), 
assai  più  interessante  delle  precedenti,  perchè  veniva  spinto 
alla  notevole  profondità  di  m.  300,32,  attraversando  un  rag¬ 
guardevole  spessore  di  formazioni  del  pliocene  marino,  il  quale 
tuttavia  veniva  pure  raggiunto  nel  pozzo  N.  1  profondo  m.  154. 

L’  area  nella  quale  si  trovano  questi  8  pozzi  è  piccola 
(poco  più  di  9  ettari),  eppure  in  essa  le  otto  perforazioni  hanno 
rilevate  parecchie  differenze  fra  le  quote  dei  singoli  strati  at¬ 


ti)  Mariani  E.,  Osservazioni  geologiche  sui  pozzi  trivellati  di  Milano  e  sul 
pozzo  trivellato  di  San  Vittore  a  Monza:  Atti  Soc.  Ital.  Se.  Nat.,  Voi.  XLVIII, 
Milano,  1909. 
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traversati,  differenze  che  qui  voglio  in  parte  ricordare,  spe¬ 
cialmente  pei  due  pozzi  più  profondi,  quello  di  San  Vittore 
(N.  6),  e  quello  di  via  Ghilini  (N.  8)  situato  vicino  al  Lambro, 
e  distante  dal  primo  in  linea  d’  aria  circa  m.  400. 

L’  egregio  ing.  P.  Terranini,  al  quale  rinnovo  vivi  ringra¬ 
ziamenti,  mi  ha  gentilmente  comunicato  molti  dati  riguardanti 
le  varie  formazioni  attraversate  nei  7  pozzi  di  Monza,  non  che 
saggi  di  rocce  raccolti  a  diverse  profondità,  come  pure  molte 
osservazioni  da  lui  fatte  riguardo  la  distribuzione  in  essi  delle 
falde  acquifere,  la  loro  potenzialità  ecc.  Anche  l'ing.  Gr.  Man¬ 
fredi,  rappresentante  nella  Lombardia  della  Ditta  G.  Piana  di 
Badia  Polesine,  alla  quale  era  stato  affidato  il  lavoro  di  scavo 
di  due  pozzi  (N.  7  e  N.  8),  mi  ha  favorito,  oltre  che  diversi 
saggi  di  rocce  raccolte  nel  pozzo  di  via  Ghi lini,  parecchi  dati 
molto  interessanti  sulla  escavazione  di  questo  pozzo  così  pro¬ 
fondo  ;  e  di  ciò  io  lo  ringrazio  vivamente. 

E  non  privo  di  interesse  il  confrontare  la  serie  dei  terreni 
attraversata  dalle  due  piùv  profonde  perforazioni  di  Monza, 
quella  di  San  Vittore  (N.  6)  e  quella  di  via  Ghilini  (N.  8), 
presentando  esse  non  trascurabili  differenze. 

E  superfluo  ricordare  come  in  questi  due  pozzi  si  ha  una 
pressoché  regolare  diminuzione  del  materiale  grossolano  man 
mano  ci  si  approfonda  ;  però  se  P  ultimo  banco  di  sabbia  gros¬ 
solana  con  ciottoli  cristallini,  si  trova  a  poco  più  di  m.  123 
di  profondità  nel  pozzo  di  San  Vittore,  in  quello  di  via  Ghi¬ 
lini  a  m.  164  si  è  incontrato  un  banco  di  ghiaietto  dello  spes¬ 
sore  di  m.  4. 

Se  confrontiamo  la  distribuzione  e  la  potenza  dei  banchi 
di  alluvioni  cementate  e  degli  strati  argillosi,  rileviamo  questo 
fatto  che  nel  pozzo  di  San  Vittore  vi  ha  un  maggior  numero 
di  strati  ceppoidi  o  arenacei,  e  di  strati  argillosi,  che  in  quello 
di  via  Ghilini,  nel  quale  però  i  banchi  cementati  e  argillosi  si 
trovano  pressoché  allo  stesso  livello  dei  corrispondenti  strati 
del  pozzo  di  San  Vittore. 

Anche  per  gii  strati  cementati  si  osserva  la  su  ricordata 
distribuzione  in  senso  verticale  delle  alluvioni  sciolte,  e  cioè 
i  banchi  grossolani  (ceppo)  si  trovano  nelle  parti  più  elevate 
nei  due  pozzi,  mentre  che  quelli  arenacei  e  di  brecciole  sono 
pressoché  confinati  nelle  parti  più  profonde.  Però  nel  pozzo  di 
via  Ghilini  la  cementazione  delle  sabbie  si  è  verificata  anche 
a  profondità  notevole,  ed  infatti  a  m.  206  dalla  superficie  del 
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suolo  si  incontrò  un  banco  di  sabbia  grossolana,  e  fossilifera, 
potente  m.  7,  qua  e  là  cementata,  mentre  in  quello  di  San 
Vittore  lo  strato  più  profondo  cementato  si  incontrò  a  circa 
m.  116,  formato  da  un  sottile  banco  di  breccia  minuta. 

Le  alluvioni  che  si  trovano  alle  profondità  comprese  fra 
i  100  e  i  120  metri  in  tutti  gli  8  pozzi  perforati  nell’area  di 
San  Vittore,  possono  segnare  il  limite  fra  il  diluvium  e  il 
villa  franchia!)  o.  In  quest’ultimo  sono  abbastanza  frequenti  nei 
diversi  strati  argillosi,  degli  straterelli  torbosi  ma  più  ancora 
frammenti  vegetali  carbonizzati,  talvolta  con  frammenti  di  con¬ 
chiglie  d’acqua  dolce.  Frustili i  vegetali  non  mancano  pure  in 
alcuni  dei  sedimenti  più  profondi  con  fossili  marini  del  'pliocene. 

Parecchie  sono  le  falde  acquifere,  con  acqua  saliente  e  di 
varia  potenza  e  portata,  incontrate  nei  due  pozzi  profondi  di 
Monza. 

Nel  pozzo  di  via  Grhilini,  oltre  1’  aves  freatico  e  qualche 
altro  di  piccolissima  portata  nei  primi  34  metri  di  alluvioni 
che  poggiano  su  un  potente  banco  di  ceppo,  si  hanno  le  seguenti 
falde  acquifere. 

1  :  a  circa  50  metri  dalla  superficie  del  suolo.  L1  acqua 
quivi  inzuppa  un  complesso  di  sabbie  dello  spessore  di  più  di 
21  metri,  assai  più  acquifero  nella  sua  metà  inferiore  ; 

2  :  più  abbondante  è  1’  acqua  immagazzinata  in  un  banco 
di  m.  16  di  potenza  di  sabbia  line  a  circa  ni.  90  di  profondità; 
banco  che  poggia  su  un  complesso  di  argilla  con  alcuni  stra¬ 
terelli  sabbiosi,  ricchi  di  frammenti  vegetali  carbonizzati.  Questa 
falda  acquifera  dava,  durante  la  perforazione,  circa  litri  15  al 
secondo  ; 

3  :  a  circa  m.  132  un  potente  banco  di  sabbia  (di  ni.  11) 
compreso  fra  due  grossi  strati  argillosi,  diede  acqua  abbon¬ 
dante  e  saliente  tino  a  m.  3,70  sotto  la  superficie  del  suolo. 

Si  è  a  questa  profondità  ohe  venne  sollevata  la  colonna 
dei  tubi,  a  perforazione  ultimata,  usufruendo  questo  strato  ac¬ 
quifero  profondo,  nettamente  protetto  dai  banchi  argillosi  ; 

4  e  5  :  a  173  metri  di  profondità  in  un  banco  di  sabbia 
e  ghiaietto,  come  pure  a  m.  180,60,  si  incontrarono  due  falde 
acquifere,  comprese  fra  strati  argillosi,  di  acque  salienti  ri¬ 
spettivamente  a  ni.  4,50  e  ni.  5,40  sotto  il  livello  del  suolo; 

6  e  7  :  a  maggiori  profondità  si  ebbe  acqua  zampillante, 
cioè  a  225  metri  in  un  banco  di  sabbia  dello  spessore  di  1  metro, 
e  a  m.  260  in  un  altro  banco  sabbioso  potente  in.  4,  ambedue 
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compresi  fra  strati  di  argilla  azzurrastra  con  frammenti  di 
vegetali  carbonizzati  e  conchiglie  marine. 

L’acqua  di  questi  due  banchi  appena  raggiunta  dalla  per¬ 
forazione,  venne  a  zampillare  per  circa  3  metri  sopra  il  suolo, 
per  portarsi  in  seguito  a  circa  m.  5  sotto  la  superficie  del  suolo. 

Nel  pozzo  di  San  Vittore,  oltre  V  aves  freatico  (a  circa 
m.  5  di  profondità)  ed  un  altro  principale  ad  una  ventina  di 
metri,  sono  da  ricordare  i  seguenti  : 

1  :  a  circa  m.  52  di  profondità  si  raggiunse  un  complesso 
di  sabbia  fine  molto  potente  (m.  11)  con  uno  sfraterei  lo  argil¬ 
loso  sabbioso  intercalato  ; 

2  :  una  falda  acquifera  a  circa  m.  83,  potente  poco  più 
di  m.  9  ; 

3  :  un’  altra  meno  potente  a  m.  92,45  ; 

4  :  una  falda  potente,  fattq  da  sabbia  per  lo  più  gros¬ 
solana  con  qualche  straterello  argilloso,  con  acqua  fortemente 
saliente,  alla  profondità  di  poco  più  di  m.  110  (spessore  m.  17). 

In  questo  strato  acquifero  venne  in  seguito  sollevata  la 
colonna  dei  tubi  ; 

5  e  6  :  i  più  potenti  strati  acquiferi,  però  con  poca 
acqua  saliente,  vennero  raggiunti  alla  profondità  di  circa  m.  130 
(spessore  più  di  m.  10),  e  a  circa  m.  159  (spessore  poco  più 
di  m.  26). 

Al  livello  del  quarto  potente  strato  acquifero  raggiunto  a 
circa  m.  110  nel  pozzo  di  San  Vittore,  e  che  è  quello  sfruttato 
come  ho  già  ricordato,  non  si  ha  in  quello  di  via  Gfhilini  una 
falda  acquifera,  ma  la  seguente  serie  di  sedimenti  : 

m.  110-119  =  argilla  sabbiosa 

119-126  =  sabbia  grossolana,  parzialmente  cementata 
ii  126  -  132  =  argilla  grigiastra  con  frustoli  vegetali. 

Nel  pozzo  di  San  Vittore  le  ultime  due  falde  acquifere  su 
ricordate  si  trovano  nelle  formazioni  del  'pliocene  marino  ;  in 
quello  di  via  Grhilini  le  ultime  quattro. 

Il  pliocene  marino  venne  raggiunto  nel  pozzo  di  via  Ghi- 
lini  (N.  8)  alla  profondità  di  m.  157  dalla  superficie  del  suolo, 
insieme  a  frammenti  vegetali  torbifìcati.  Conchiglie  marine  si 
raccolsero  anche  in  tutti  gli  sfiati  successivi,  sia  sabbiosi  che 
argillosi. 
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Ricordo  che  nella  perforazione  di  San  Vittore  il  pliocene 
marino  venne. invece  raggiunto  a  profondità  minore,  e  cioè 
a  m.  147,  alla  stessa  quota  di  quello  incontrato  nel  pozzo  N.  1, 
che  si  trova  a  circa  un  centinaio  di  metri  a  sud  di  quello  di 
San  Vittore.  Vi  sarebbe  per  ciò  una  differenza  di  circa  m.  8 
fra  le  quote  del  pliocene  marino  dei  due  pozzi  più  profondi, 
che  distano  fra  di  loro,  come  ho  già  ricordato,  circa  400  metri. 
Forse  una  diversa  intensità  di  erosione  può  spiegare  questa 
differenza  di  livello. 

Voglio  infine  ricordare  che  a  minore  profondità  delle  su 
ricordate,  non  solo  nel  pozzo  di  via  Ghilini  ma  nei  pozzi  2,  3, 
4  e  5,  a  circa  m.  130,  nelle  alluvioni  si  trovano  conchiglie  ma 
ridotte  in  frammenti  per  lo  più  assai  minuti,  sì  che  si  devono 
ritenere  rimaneggiate. 

Nel  pozzo  N.  1  (che  si  è  spinto  alla  massima  profondità 
di  m.  151]  e  in  quello  di  via  Ghilini  (N.  8)  i  fossili  marini 
sono  molluschi  :  solo  le  piccole  forme  di  lamellibranchi  e  di 
gasteropodi  sono  bene  conservati,  le  altre  sono  ridotte  in  fran¬ 
tumi,  frantumazione  dovuta  al  modo  di  perforazione  e  di  estra¬ 
zione  del  materiale. 

Nel  sottosuolo  del  territorio  di  Monza,  dal  borgo  la  Santa 
nella  parte  settentrionale  della  città,  alla  zona  di  San  Vittore 
o  parte  meridionale,  si  distende  il  pliocene  marino,  il  quale, 
come  è  noto,  venne  pure  incontrato  a  diverse  profondità  più 
a  nord  della  città,  e  cioè  a  Biassono  e  a  Canonica  Lambro;  a 
nord-ovest  come  a  Cesano  Maderno;  ad  oriente  e  propriamente 
a  Vimercate  ;  e  a  sud  nel  sottosuolo  di  Milano  (1). 

Nella  seconda  metà  dello  scorso  anno  veniva,  pure  dalla 
Ditta  G.  Piana,  costruito  un  pozzo  nel  comune  di  Vimercate, 
a  circa  un  chilometro  a  nord  del  paese,  e  a  poco  più  di  eli.  8 
ad  oriente  di  Monza,  alla  quota  di  m.  194. 


(l)  Sacco  F.,  Il  pliocene  marino  sotto  Cesano  Maderno  [Monza):  Atti  R.  Acc. 
delle  Scienze  di  Torino,  Voi.  60,  Torino,  1925. 

Mariani  E.,  Osservazioni  geologiche  su  tre  profonde  trivellazioni  e  sul  plio¬ 
cene  marino  nel  sottosuolo  di  Milano:  Atti  Soc.  Itili.  Se.  Nat.  di  Milano,  Voi.  66 
(1927)  Milano. 
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Questa  perforazione  venne  approfondita,  con  un  tubo  del 
diametro  di  min.  14,  in  un  preesistente  pozzo  in  muratura  pro¬ 
fondo  18  metri.  Anche  su  questo  pozzo  io  ebbi  molti  interes¬ 
santi  dati,  insieme  a  diversi  saggi  raccolti  durante  i  lavori, 
dall'egregio  Ing.  G.  Manfredi,  al  quale  rinnovo  i  miei  ringra¬ 
ziamenti. 

Premetto  che  il  paese  di  Vimercate  si  trova  pressoché  al- 
1’  estremità  meridionale  di  una  conoide  di  diluvium  medio,  un 
po’  elevata  sull’  alveo  del  torr.  Molgora,  che  la  solca  longitu¬ 
dinalmente  ad  oriente,  dall’  altezza  di  Usmate  fin  poco  a  sud 
di  Vimercate,  facendo  affiorare,  sotto  il  paese,  fra  le  alluvioni 
sciolte  un  po’  alterate,  un  banco  di  ceppo. 

Questa  nuova  perforazione,  che  venne  arrestata  alla  pro¬ 
fondità  di  m.  84,  penetrò  subito  in  un  potente  banco  di  ceppo ; 
in  seguito  in  una  alternanza  di  strati  argillosi  e  di  sabbie  per 
lo  più  fine,  incontrandosi  alla  profondità  di  circa  m.  45  un 
grosso  banco  di  arenaria  grossolana  calcare,  o  ceppo  a  grana 
molto  fine. 

Si  è  alla  profondità  di  m.  62,  e  quindi  a  m.  132  sul  1.  m., 
che  in  un  banco  di  sabbia  grossolana  argillosa  si  raccolsero 
fossili  del  pliocene  marino,  trovati  pure  nei  successivi  banchi 
argillosi  e  sabbiosi.  Anche  in  questa  perforazione  i  fossili  ven¬ 
nero  estratti  quasi  tutti  in  frammenti. 

La  serie  degli  strati  attraversata  è  la  seguente  : 


Numero 
d’ ordine 

Profondità 

Spessore 

Natura  degli  strati 

1 

18,00  -  23,40 

5,40 

Ceppo 

2 

23,40  -  25,50 

2,10 

Sabbia 

3 

25,50  -  28,50 

3,00 

Argilla 

4 

28,50  -  36,50 

8,00 

Sabbia  compatta 

5 

36,50  -  42,50 

6,00 

Sabbia  gialla 

6 

42,50  -  47,00 

4,50 

Arenaria  grossolana  calcare  (ceppo 
gentile) 

7 

47,00  -  50,00 

3,00 

Sabbia  argillosa 

8 

50,00  -  62,00 

12,00 

Argilla  giallastra 

io 
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5  c 

Profondità 

Spessore 

Natura  degli  strati 

9 

62,00  -  64,00 

2.00 

/ 

Sabbia  grossolana,  argillosa,  gialla¬ 
stra,  con  piccoli  frammenti  di  con¬ 
chiglie  marine 

10 

64,00  -  64,70 

0,70 

Straterello  di  torba  grossolanamente 
sabbiosa,  con  frammenti  di  con¬ 
chiglie  marine 

11 

64,70  -  71,00 

6,30 

Argilla  grigiastra 

12 

71,00  -  71,70 

0,70 

Sabbia  finissima  azzurrastra  fossili¬ 
fera 

13 

71,70  -  74,00 

2,30 

Sabbia  fine  fossilifera 

14 

74,00  -  75,00 

1,00 

Sabbia  grossolana  fossilifera 

15 

75,00  -  81,50 

6,50 

Argilla  azzurrognola 

16 

81,50  -  84,00 

2,50 

Sabbia  fine,  grigiastra,  fossilifera. 

Le  principali  falde  acquifere  di  questa  perforazione,  però 
di  non  grande  portata,  furono  due  :  la  prima  è  formata  dal 
banco  di  sabbia  raggiunto  alla  profondità  di  in.  28,40  ;  la  se¬ 
conda  dall’  ultimo  banco  pure  di  sabbia  incontrato  a  m.  81,50, 
e  nel  quale  si  arrestò  la  perforazione. 

Ove  il  potente  banco  di  ceppo  incontrato  a  18  metri  di 
profondità  si  voglia  riferire  al  diluvium  inferiore,  al  medio 
spetterebbero  forse  tutte  le  sovrastanti  alluvioni  scavate  dal 
pozzo  in  muratura.  In  questa  regione  ad  ogni  modo  il  dilu¬ 
vium  inferiore  è  poco  potente,  poiché  già  a  m.  62  si  incontrò 
il  pliocene  marino. 

Il  pliocene  marino  in  questo  pozzo  di  Vimercate  venne 
raggiunto,  come  si  è  detto,  a  m.  132  sul  1.  m.  ;  in  quello  del 
pozzo  di  Biassono,  che  si  trova  ad  occidente  di  Vimercate  ed 
alla  distanza  di  circa  eh.  8  in  linea  d’aria,  si  trovò  a  m.  130 
sul  1.  m.,  mentre  il  pliocene  nel  pozzo  del  borgo  la  Santa  di 
Monza,  situato  a  sud-ovest  di  quello  di  Vimercate  e  a  poco  più 
di  eh.  6,  si  incontrò  a  ni.  107  sul  livello  mare.  Queste  tre  quote 
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attestano  come  sotto  il  tratto  della  pianura,  nel  quale  queste 
tre  perforazioni  formano  i  vertici  di  un  triangolo,  e  che  forma 
parte  dell’  alta  pianura  che  si  distende  immediatamente  a  nord 
di  Monza,  il  'pliocene  marino  forma  un  piano  leggermente  in¬ 
clinato  a  sud. 

Come  ho  già  ricordato  nel  precedente  mio  lavoro  (1927), 
le  quote  del  pliocene  raggiunto  nei  pozzi  dell’  area  di  San  Vit¬ 
tore  di  Monza  e  in  quello  del  parco  di  Milano  (viale  Byron), 
presentano  notevoli  differenze  fra  di  loro  e  fra  quelle  ora  sopra 
ricordate,  differenze  che  forse  sono  in  parte  dovute  ad  oscil¬ 
lazioni  di  suolo  avvenute  nel  quaternario , 


Milano,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale:  Febbraio  1928. 
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Clelia  Cecchini 


SOPRA  ALCUNE  FORME  LARVALI  DI  SERGESTES 
NON  COMPRESE  IN  SERIE  LARVALI  NOTE 


Ho  studiato  i  Sergestidi  raccolti  dalla  R.  N.  u  Liguria  » 
durante  il  viaggio  di  circumnavigazione  1903-1905,  gentilmente 
forniti  dal  prof.  A.  Senna  della  R.  Università  di  Firenze. 

Il  materiale  comprende,  per  il  genere  Sergestes ,  varie 
specie  nelle  forme  larvali  di  Mastigopus  e  di  Acanthosoma,  e 
una  sola  specie  nella  forma  adulta  immatura;  per  il  genere 
Lucifer  varie  specie  nelle  forme  adulte,  e  diverse  forme  lar¬ 
vali  ;  e  poi  numerosi  esemplari  di  Elaphocaris,  e  Protozoea 
2°  stadio.  Tra  le  forme  Mastigopus  e  Acanthosoma  di  Sergestes 
alcune  non  appartengono  a  serie  larvali  note  nè  permettono, 
almeno  per  ora,  di  stabilire  nuove  serie  larvali;  salvo  eccezioni, 
sono  forme  non  ancora  raffigurate  nè  descritte;  di  una  parte 
di  esse  mi  occupo  nella  presente  nota. 

Mastigopus  di  Sergestes  forma  B. 

Staz.  XIV.  —  Un  esemplare  di  Mastigopus  adulto  lungo  mm.  10. 


Fig.  la.  —  Primo  articolo  del  peduncolo  antennulare  di  Mastigopus 
di  Sergestes  forma' B;  —  Fig.  lì).  —  Occhio  destro;  —  Fig.  1  c.  — 
Estremità  distale  del  telson. 
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Peduncolo  antennulare  piuttosto  corto  e  robusto,  cou  il 
1°  articolo  largo  nella  parte  prossimale,  provvisto  di  una  spina 
molto  sporgente  e  acuta  sul  suo  margine  laterale,  lungo  un 
poco  più  della  somma  degli  altri  due  articoli  che  sono  piut¬ 
tosto  brevi  e  tozzi. 

Squama  antennale  larga,  con  il  margine  esterno  legger¬ 
mente  concavo  e  il  margine  interno  convesso,  l’apice  largamente 
arrotondato,  la  spina  apicale  breve. 

Occhio  con  il  peduncolo  sottile  e  poco  allargato  nella  parte 
distale. 

Anello  6°  dell’addome  lungo  poco  più  della  somma  del  4° 
e  del  5°,  sporgente  dorsalmente  con  l’angolo  posteriore  me¬ 
diante  una  breve  punta  ottusa. 

Pleopodi  molto  lunghi  e  snelli. 

Uropodi  con  i  due  rami  larghi;  esopodite  lungo  circa  sei 
volte  la  massima  larghezza,  con  una  breve  spina  sul  margine 
laterale,  con  la  parte  di  questo  margine  che  è  provvista  di  se¬ 
tole  lunga  meno  della  metà  della  parte  glabra. 

Telson  relativamente  corto  e  largo,  ristretto  nella  parte 
distale;  margine  posteriore  sporgente  con  una  breve  spina  me¬ 
diana,  limitato  da  due  spine  molto  più  lunghe  e  più  acute  di 
quella  e  inserite  più  in  avanti. 

Questa  forma  sembra  appartenere  al  1°  gruppo  (Hansen)  del 
genere  Sergestes. 


Mastigopus  di  Sergestes  forma  C. 


Staz.  V.  —  Un  esemplare  di  medio  sviluppo  lungo  mm.  8. 


Fig.  2  a.  —  Esopodite  degli  uropodi  di  Mastigopus  di  Sergestes  forma  C; 
—  Fig.  21).  —  Estremità  distale  del  telson. 
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Peduncolo  antennulare  robusto,  con  il  1°  articolo  provvisto 
di  robusta  spina  e  lungo  quasi  quanto  la  somma  degli  altri  due 
articoli  che  sono  di  eguale  grossezza,  il  3°  assai  più  lungo  del  2°. 

Squama  antennale  larga  e  lunga,  leggermente  ristretta  in 
avanti,  con  apice  arrotondato,  e  spina  apicale  breve  e  acuta. 

Peduncolo  oculare  robusto,  lungo  circa  quanto  il  1°  articolo 
del  peduncolo  antennulare,  poco  allargato  nella  parte  distale: 
occhio  assai  grande,  ingrossato  dal  lato  interno.  Anello  5°  del¬ 
l’addome  provvisto  dorsalmente  di  una  minutissima  spina  presso 
1’  angolo  posteriore. 

Uropodi  assai  grandi;  esopodite  di  mediocre  larghezza,  con 
apice  ottuso,  lungo  circa  sette  volte  la  larghezza  massima,  con 
una  spina  minutissima  sul  margine  laterale  la  cui  parte  fornita 
di  setole  è  lunga  circa  due  volte  la  parte  glabra. 

Telson  di  forma  allungata,  ristretto  leggermente  nella  metà 
distale,  con  il  margine  posteriore  convesso  limitato  da  due 
brevi  spine. 

E  notevole,  in  questa  forma,  una  certa  rassomiglianza  con 
il  Mastigopus  di  S.  corniculum  Kròyer  dal  quale  però  si  di¬ 
stingue  per  la  forma  del  1°  articolo  del  peduncolo  antennulare, 
per  l’aspetto  dello  squama  antennale  e  dell’ esopodite  degli 
uropodi.  Sembra  appartenere  al  2°  gruppo  (Hansen)  del  genere 
Sergestes. 

Acanthosoma  di  Sergestes  forma  A. 


Staz.  II.  —  Un  esemplare  al  2°  stadio  lungo  mm.  3  senza  con¬ 
tare  il  rostro  che  è  incompleto. 

Staz.  VI.  —  Un  esemplare  al  2°  stadio  lungo  circa  mm.  4. 


Fig.  3  a.  —  Occhio  destro  e  metà  destra  dello  scudo  di  Acanthosoma  di 
Sergestes  forma  A;  —  Fig.  3&.  —  Apice  del  telson.  Le  due  figure 
si  riferiscono  all’esemplare  della  Staz.  II. 
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Aspetto  delle  larve  caratteristico  per  la  forma  dell’  occhio, 
per  il  breve  peduncolo  oculare,  per  l’aspetto  dello  scudo,  assai 
largo,  con  spine  laterali  anteriori  lunghe,  snelle,  acute,  prov¬ 
viste  di  numerose  piccole  spinole,  e  spine  laterali  posteriori 
assai  più  brevi  di  quelle  anteriori  ;  fra  la  spina  anteriore  e 
quella  posteriore  lo  scudo  presenta  una  breve  sporgenza  ottusa. 
Manca  la  spina  dorsale  sul  margine  posteriore  dello  scudo. 

La  squama  antennale  ha  una  spina  apicale  lunga  e  spi - 
noiosa. 

Le  spine  addominali  hanno  mediocre  sviluppo. 

Gli  uropodi  hanno  rami  lunghi  e  sottili;  la  spina  laterale 
dell’ esopodite  è  assai  robusta.  -» 

Il  telson  è  assai  lungo,  largo  nella  metà  prossimale,  poi 
leggermente  ristretto  nel  tratto  intermedio  a  cui  fa  seguito  la 
parte  terminale  che  un  solco  profondo  e  assai  ampio  divide  in 
due  lobi  acuti,  spiniformi,  spinulosi. 

L’aspetto  degli  occhi,  con  il  breve  peduncolo  oculare,  fa 
pensare  allo  stadio  Mastigopus  delle  due  specie  S.  pectinalus 
Sund  e  S.  Sargassi  Ortmann. 

Acanthosoma  di  Sergestes  forma  D. 

Staz.  XXV.  —  Un  esemplare  al  1°  stadio,  lungo  min.  5,  e  uno 
al  2°  stadio,  lungo  mm.  7. 


Fig.  4  a.  —  Occhio  destro  e  metà  destra  dello  scudo  di  Acanthosoma  di 
Sergestes  forma  D  nell’ esemplare  lungo  mm.  7  ;  —  Fig.  4&.  —  Telson 
nell’esemplare  lungo  mm.  5. 

Questi  esemplari  presentano  una  notevole  rassomiglianza 
con  1’ Acanthosoma  di  S.  robustus  Smith  per  1’ aspetto  generale 
del  corpo,  per  la  forma  del  rostro,  delle  spine  sopra  orbitarie, 
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delle  antennule,  delle  antenne,  delle  spine  addominali,  del  telson. 
Ma  le  spine  laterali  dello  scudo  sono  in  numero  di  quattro 
paia:  quelle  del  1°  paio  molto  brevi,  a  guisa  di  aculeo  semplice, 
diritto:  le  altre  molto  più  lunghe  e  più  robuste,  tutte  fornite 
di  numerose  spinule  :  di  esse  le  più  sviluppate  sono  quelle  del 
3°  paio  che  superano  in  lunghezza  le  spine  sopraorbitarie  ; 
seguono  poi,  in  ordine  decrescente  di  sviluppo,  le  spine  del 
4°  e  del  2°  paio. 

Sono  pure  presenti  le  spine  dorsali  dello  scudo,  semplici, 
e  un  poco  più  brevi  di  quelle  laterali  del  2°  paio,  e  la  spina 
dorsale  sul  margine  posteriore,  breve,  acuta,  senza  notevoli  ra¬ 
mificazioni.  ricurva  in  avanti. 

/ 

I  caratteri  di  queste  larve,  specialmente  per  quello  che 
riguarda  la  distribuzione  delle  spine  nello  scudo,  sono  assai 
bene  riprodotti  da  Illig  (3)  p.  343,  fig.  125. 

Acanthosoma  di  Sergestes  forma  E. 

Staz.  XXVI.  —  Due  esemplari  al  1°  stadio  lunghi  l’uno  mm.  6 

1’  altro  mm.  5. 

L’aspetto  generale  di  queste  larve  rassomiglia  quello  della 
forma  D  precedentemente  descritta  e  quello  dell' Acanthosoma 
di  S.  rohustus  Smith. 

Ma  le  spine  sopraorbitarie  sono  brevi,  circa  la  metà  del 
peduncolo  oculare,  assai  sottili,  acute,  con  poche  spinule;  delle 
spine  laterali  dello  scudo,  in  numero  di  due  sole  paia,  quelle 
anteriori,  quasi  diritte,  sono  più  lunghe  delle  spine  sopra¬ 
orbitarie  e  più  ricche  di  spinule.  quelle  posteriori,  molto  più 
brevi  delle  anteriori,  sono  acute,  diritte,  semplici;  simili  a 
queste  ultime  per  forma  e  lunghezza  sono  le  spine  dorsali; 
assai  breve  e  semplice  è  la  spina  dorsale  sul  margine  posteriore 
dello  scudo. 

L’  endopodite  degli  uropodi,  un  poco  più  lungo  dell’ eso- 
podite,  è  assai  largo  e  ottuso  all’  apice. 
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Aurelia  Bevilacqua 


STUDI  SULLA  FAUNA  FOSSILE  MARINA  PLIOCENICA 
E  QUATERNARIA  DELL’ISOLA  DI  RODI  (EGEO) 


La  fauna  fossile  dell’  isola  di  Rodi  da  me  esaminata  e  suc¬ 
cintamente  descritta  nel  presente  lavoro,  fu  raccolta  dal  Prof. 
Ardito  Desio  e  dall’  Ing.  Carlo  Migliorini  e  fa  parte  delle  col¬ 
lezioni  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  (1).  An¬ 
teriormente  al  mio  studio,  i  lavori  sull’ argomento  consistevano 
per  lo  più  in  brevi  elenchi  di  fossili  spesso  compresi  in  opere 
dedicate  a  regioni  o  ad  argomenti  assai  più  vasti. 

Gli  studi  precedenti. 

I  primi  cenni  su  questa  fauna  risalgono  al  1832,  quando 
il  Desliayes  (2)  studiando  il  materiale  portato  dalla  spedizione 
scientifica  francese  in  Morea  rinvenne  e  descrisse  11  specie. 
Successivamente  lo  Spratt  (3)  nel  1842  citò  alcune  specie, 
ma  più  che  altro  si  occupò  della  parte  stratigrafica.  Il  primo 
elenco  di  una  certa  importanza  per  il  numero  notevole  di  forme 
citate,  è  quello  del  Hoernes  (4)  incluso  nel  suo  lavoro  sui  Mol¬ 
luschi  del  Bacino  terziario  di  Vienna.  Diverse  altre  forme  sono 
poi  ricordate  da  Gwyu  Jeffreys,  da  Monterosato,  e  da  Cotteau 


(1)  Le  determinazioni  dei  coralli  sono  state  eseguite  dalla  Dott.  Rosina  Zuffardi- 
Comerci  dell’  Ist.  Geologico  della  R.  Università  di  Torino  ;  quelle  dei  briozoi  dal 
Dott.  Francesco  Cipolla  dell’  Ist.  Geologico  della  R.  Università  di  Palermo.  Nelle 
determinazioni  dei  Molluschi  mi  furono  larghi  di  aiuti  e  di  consigli  i  Proff.  Ma¬ 
riani,  Airaghi  e  Desio.  A  tutti  i  miei  migliori  ringraziamenti. 

(2)  Expddition  scìenti-flque  de  Morde  t.  Ili;  Zoologie ;  Moliusques  1832. 

(3)  Notices  connected  with  tlie  Geology  of  thè  Island  of  Rhodes ,  «  Proceedings 
of  thè  Geological  Society  of  London  »,  t.  Ili,  pag.  773  ;  1S42. 

(4)  Die  Fossile^  Mollusìien  des  Tertiaer-Bechens  von  Wien ,  isso  1S70. 
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in  varie  pubblicazioni.  Anche  il  Tournouér  (1)  accennò  alla 
fauna  di  Rodi  nella  sua  importante  memoria  sull’ isola  di  Coo, 
e  la  riferì  al  Pliocene  superiore. 

Il  lavoro  più  completo  però  sulla  fauna  dell’isola  di  Rodi 
apparve  nel  1877,  per  opera  di  Fischer  (2),  Cotteau,  Manzoni  e 
Tournouér  e  ad  esso  si  potrebbe  aggiungere  il  lavoro  del  Ter- 
quen  (3)  sui  Foraminiferi  e  Spongiari  comparso  nello  stesso  anno. 
Dopo  il  lavoro  del  Fischer  fu  pubblicato  uno  studio  del  Per- 
gens  (4 5)  sopra  i  Briozoi  ed  un  poco  più  tardi  uno  del  Jussen  (°) 
sui  Coralli. 

In  conclusione  il  numero  complessivo  di  forme  riconosciuto 
nel  Neogene  e  Quaternario  dell’  isola  di  Rodi,  anteriormente  al 
mio  lavoro,  si  può  riassumere  nel  modo  seguente: 

Foraminiferi  208  specie;  Antozoi  10;  Echinodermi  8 ;  Brio¬ 
zoi  70;  Brachiopodi  8;  Molluschi  314;  Ostracodi  93. 

Nella  mia  determinazione  ho  individuato  227  forme  di  cui 
118  non  mai  segnalate  fino  ad  ora  fra  i  fossili  di  Rodi;  due 
specie  nuove  e  tre  varietà  nuove  per  la  scienza. 

Cenni  stratigrafici. 

Secondo  gli  studi  del  Migliorini  (6)  il  Quaternario  marino 
dell’isola  di  Rodi  va  diviso  in  due  livelli.  Il  livello  inferiore 
è  rappresentato  da  argille,  sabbie,  ghiaie  e  conglomerati,  ed  è 
quasi  dovunque  ricco  di  fossili.  Talvolta  sono  intercalati  dei 
banchi  con  faune  di  carattere  salmastro  con  Potamid.es,  Cardium 
edule ,  e  rare  Neritine.  Lembi  di  questa  formazione  si  trovano 
lungo  quasi  tutta  la  costa  Sud-orientale  dell’isola,  da  Punta 


(ì)  Étude  sur  les  Fossiles  tertiaires  de  V  ile  des  Cos  récueìllis  ver.  M.  Gorceix 
eil  i873;  «  Annales  de  F  École  normale  supérieure»,  2a  serie,  t.  V;  1S76. 

(2)  Paleontologie  des  Terrains  Tertiaires  de  V  Ile  de  Rodes,  «Mem.  Soc.  Géol. 
de  France  »,  (3)  T.  1,  1877. 

(3)  Les  Foraminiféres  et  les  Entomostracès-Ostracodes  dii  pliocène  supèrieur 
de  V  ile  de  RhOdes.  Mémoires  de  la  Société  Géologique  de  France,  Paris,  sér.  Ili, 
tome  1,  1877-1881,  Mém.  Nr.  3. 

(-1)  Pliocdne  Bryozoen  von  Rhodes.  Ann.  K.  K.  Naturhistor.  Hofmuseums,  Bd.  il, 
A.  I,  Wien  1877. 

(5)  Ueber  pliocdne  Korallen  von  der  Insel  Rìiodus,  Sitzungsber.  K.  Akad.  Wis- 
senscli.  Math-Natur.  Cl.  XCIX,  Bd.  1  Heft,  Wien  1891. 

(6)  Notizie  sulla  Morfologia  di  Rodi.  «L’Universo  ».  Anno  6°  N.  2,  1925.  — 
Geologia  di  Rodi.  «  L’  Agricoltura  coloniale  ».  Anno  XIX,  N.  1-2.  Firenze  1925, 
pag.  2-56. 
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della  Sabbia  sin  quasi  al  Capo  Prassonisi.  Sulla  costa  Nord¬ 
occidentale  invece,  questi  terreni  si  trovano  solo  fra  Capo  della 
Sabbia  e  i  dintorni  di  Calavarda.  11  massimo  sviluppo  essi  pre¬ 
sentano  nella  parte  settentrionale,  intorno  a  Rodi,  Asguro,  Cau¬ 
dini,  Cosebino,  e  poi  più  a  S.  tra  Arcangelo  e  Malona  e  tra 
Lardo  e  Pilona.  Il  livello  superiore  è  formato  da  una  panchina 
pure  fossilifera  che  ricopre  anche  le  bellissime  terrazze  marine 
scolpite  tanto  nel  Quaternario  marino  precedente,  quanto  in 
terreni  più  antichi.  Nel  caso  in  cui  la  panchina  '  poggia  sui 
terreni  quaternari,  presenta  una  discordanza  angolare  con  gli 
strati  sottostanti.  Le  parti  dell’  isola  ove  esistono  terrazze  e 
panchine  coincidono  su  per  giù  con  quelle  già  ricordate  per 
la  presenza  del  Quaternario  marino  del  livello  superiore.  Il 
livello  più  elevato  di  panchina  che  ancora  ricopre  una  terrazza, 
occupa  la  sommità  del  M.  Arcangelo  all’altezza  di  512  m.  sul 
mare.  Nei  pressi  di  Lacagnà  e  di  Plimiri,  come  pure  sopra 
un  fianco  del  M.  Smith  vicino  a  Rodi,  si  nota  un  tipo  par¬ 
ticolare  di  panchina  ad  elementi  ciottolosi  molto  grossolani. 

Il  materiale  da  me  esaminato  proviene  da  ambedue  questi 
livelli  attribuiti,  come  si  vede,  ma  solo  in  via  provvisoria, 
al  Quaternario.  Precedentemente  al  Migliorini,  che  ha  rile¬ 
vato  la  carta  geologica  dell’isola,  il  Bukoswki  (1)  aveva  rife¬ 
rito  la  fauna  di  Rodi  complessivamente  al  Pliocene  superiore 
in  una  monografia  geologica  accompagnata  da  una  carta  del¬ 
l’isola. 

Le  località  fossilifere  e  la  loro  fauna. 

Anziché  presentare  un  elenco  complessivo  delle  forme  de¬ 
terminate,  credo  più  utile  tenerle  distinte  per  località  in  re¬ 
lazione  con  quanto  ho  detto  negli  appunti  stratigrafìci.  Con 
questo  sistema  si  può  procedere  caso  per  caso  alla  determina¬ 
zione  cronologica  e  quindi  vedere  se  si  tratta  di  giacimenti 
contemporanei,  com’  erano  ritenuti  prima  degli  studi  del  Mi¬ 
gliorini,  o  di  diversa  età. 


(i)  Geologische  Uebersichtsliarte  der  Insel  Rìiodus.  Jahrb.  d.  K.  K.  Geol.  Reich- 
sanst.  Bd.  XLVIII,  Wien,  1899,  pag.  517. 
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Lembo  di  sabbie  argillose  isolato  a  NNO  del  Castello  di 
Lardo. 


Hemithyris  bipartita  Br.  sp. 
n  y>  var.  de¬ 

pressala  Sacco 
Terebratula  ampulla  Br.  sp. 
il  ?i  var.  com¬ 

planata  Br. 

Terebratula  cfr.  leda  Guppy 
Terebratulina  sinuosa  Seg. 
Ostrea  edulis  vai-,  lamellosa  Br. 

ii  il  var. 

Pecten  jacobaeus  L. 

Chlamys  [ Aequipecten )  sca- 
brella  var.  Bollenensis  May. 
Nucula  piacentina  Lk. 

Leda  fragilis  Ckemn. 

il  n  var.  consangui¬ 

nea  Bell. 

Arca  [ Anadara )  diluvii  Lk. 

55  55  55  var. 

subantiquata  d’  Orb. 

Arca  Noe  L. 

55  [Barbatici)  barbata  L. 
Pectunculus  ( Axinea )  inflatus 

Br. 

Pectunculus  ( A  osine  a )  bimacu- 
latus  Poli 

Candita  ( Glans )  nudista  Lk. 
Chama  gryphoicles  L. 
Cardium  (Laevicarclium)  cy- 
prium  Br. 

Venus  (  Ventricolo )  multila- 
mella  Lk.  sp. 

Venus  [Timo  de  a)  ovata  Pennt. 
Bentalium  sexangulum  Schr. 
i5  ( Pseudcintalis )  ru- 
bescens  Desk. 

Bentalium  (. Antale )  varcabile 
var.  novemcostulatumCev.il'. 


Dentalium  [Antale)  variabile 
var.  sexcoslulalum-  Cer.  Ir. 

Fissurella  italica  Defr. 

Astralium  [Bolma)  rugosum 

L.  sp. 

Astralium  [Bolma)  rugosum 
var.  horridum  Sacco 

Calliostoma  [ Ampullotrochus ) 
miliare  Br. 

Calliostoma  [Ampullotrochus) 
miliare  var.  perconicum 

Cer.  Ir. 

Calliostoma  conulum  var.  Gin¬ 
gilli  feru  m  Cer.  Ir. 

Solarium  pseudo-perspectivum 
Br. 

Xenophora  crispa  Konig  sp. 

Capulus  hungaricus  L. 

Natica  millepunctala  Lk. 
i5  (. Naticina )  helicina  Br.  sp. 

Turritella  tricarinata  Br.  sp. 

55  [Zaria)  subangulata 
var.  mediocarinata  De  Greg. 

Turritella  tornata  Br. 

»  55  var.  pseu- 

doimbricata  Cer.  Ir.  (Tav.  Ili 

fig.  6) 

Vermetus  ( Lemintina )  semi- 
surreclus  B  ivo  uà 

Vermetus  [Petaloconchus)  in- 
tortus  Lk. 

Pyramidella  plicosa  Bronn 

Cerithium  [Thericium)  varico- 
sum  Br.  sp. 

Bittium  reticulatum  var.  plio- 
latreilli  Sacco 

Aporrhais  uttingerianus  Risso 

sp. 
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Ovula  ( Neosimia)  spelta  L.  sp. 

Cassidaria  echino phor a  L. 

Triton(Lampusia)affmisDQpii. 
n  a  n  var. 

Nassa  semistriata  Br.  sp. 

Murex  fusulus  Br. 
a  hrandaris  L. 

a  Constantiae  var.  par- 
voligusticus  Sacco 

Mitra  (  Uromilra )  plicatula  Br. 
sp. 

Mitra  ( Uromitra )  leucozona 
Andrz. 

Mitra  (  Uromitra)  eoebenus  var. 
B  Bell. 

Fusus  longiroster  Br.  sp. 
a  rostratus  Olivi  sp. 
a  sp.  aff.  virgineus  Grat. 
sp. 

Eathria  intermedia  Micht.  sp. 
a  cornea  var.  rodiensis 
f.  il.  (Tav.  Ili  fi g.  9  a ,  b) 

Euthria  adunca  var. 

Metula  mitraeformis  Br.  sp. 

E asciolaria  ( Pleuroploca )  fim¬ 
briata  Br.  sp. 

Fasciolaria  ( Pleuroploca )  tar- 
belliana  Grat. 


Latirus  ( Dolicholathyrus )  sp. 
aff.  Valenciennesi  Grat.  sp. 

Pleurotoma  lurricola  Br.  sp. 

Surcula  intermedia  Broun  sp. 

Drillìa  sigmoidea  Bromi  sp. 

Conus  ( Chelyconus )  striatulus 
Br. 

Conus  ( Conospirus )  Bronni 
var.  depressoastensis  Sacco 

Bulla  ( Glichnina )  Brocchi 
Micht.  sp. 

T>  ’o  eh  o  cyathus  crassus  M .  E  d  w . 
et  Idaim. 

Trochocy athus  undulatns  Mi¬ 
cini.  sp. 

Caryopliyllia  Bukoioskii  Jùs- 
sen 

Caryophyllia  clavus  Scacchi 
a  Rhodiensis  Zuf- 

fardi  Cornerei 

Ceralolrochus  (  Conotrochus) 
typus  Micht.  sp. 

Stephanophillia  elegans  Michn. 

Eupsammia  cfr.  compressa 
Micht. 

Retepora  Beaniana  Ki#ig. 

Cupularia  umbellata  Defr. 

»  intermedia  Micht. 


Valletta  circa  ad  ESE  di  Lardo. 


Ditrupa  cornea  L. 

Villaggio  Cretese. 

Echinocy amus  pusillus  Muller 
Schizaster  Scillae  (Desm.)  De¬ 
sor 

Modiola  adriatica  Lk. 

Ostrea  (  Ostreola )  cuculiata  var. 

Forskdlii  Ghermì. 

Ostrea  edulis  var.  foliosa  Br. 
Spondilus  gaederopus  L. 


Chlamys  ( Aequipecten )  oper- 
cularis  L. 

Chlamys  mullistriata  Poli 
n  a  var.  L 

Cer.  Ir. 

Pectunculus  ( Axinea )  in  flatus 

Br. 
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Pectunculus  (Axinea)  insubri- 
cus  Br. 

Pectunculus  ( Axinea )  bimacu- 
latus  Poli 

Astar  te  f lisca  Poli 

Candita  rhodiensis  Fischer 
(Tav.  Ili  fìg.  1  «,  b) 

Charna  piacentina  Defr. 

»  var.  unir- 

cornarìa  Lk. 

Diplodonta  rotundata  Mtg.  sp. 

Cardium  Desimi/ esi  Payr. 
ìi  erinaceum  Lk. 
n  ( Laevicarclium )  ob- 
longurn  Chemn. 

Cardium  ( Parvicardium )  pa- 
pillosum  var.  transversum 
Cer.  Ir. 

Venus  (  Ventricola )  multilamel- 
la  Lk.  sp. 

Venus  (  Timoclea)  ovata  Pennt. 
55  ( Clausinella )  fasciata 

var.  varicostata  Jeffr. 

Meretrix  ( Callista )  chione  L.  sp. 

Dosinia  lupinus  var.  lincia 
Pultn. 

Psammobia  faeroeensis  Chemn . 

sp. 

Solenocurtus  ( Azor )  antiqua- 
tus  Pultn.  sp. 

Solenocurtus  canclidus  Ben. 

Glycymeris  glycymeris  var. 
Faujasi  Men. 

Macina  ( Spisula )  subtruncata 
var.  iriangula  Ben. 

Dentalium  sexangulum  Sc.hr. 

Astralium  ( Bolma )  rugosum 

L.  sp. 

Calliostoma  ( Ampullotrochus ) 
granulatimi  var.  laureatum 
May. 


Gibbuta  magus  L. 

Scala  ( Gyroscala )  pseudosca- 
laris  Br. 

Xenophora  crispa  Kònig  sp. 

Caput us  hungaricus  L. 

Calyptraea  chinensis  L.  sp. 

Natica  millepunctala  Lk. 

Turritella  tricarinala  Br.  sp. 
a  ( Zaria )  subangulata 

Br.  sp. 

Turritella  ( Iiaustator )  bipli- 
cata  Bronn  sp. 

Turritella  ( Haustator )  vermi- 
cularis  var.  Brocchi  Broun 

Turritella  ( Haustator )  cfr. 

slriatellata  Sacco 

Vermetus  ( Lemintina )  arena- 
rius  L.  sp. 

Vermetus  ( Lemintina )  semisur- 
rectus  Bivona 

Gerithium  ( Thericium )  vulga- 
tum  var.  seminudum  B.  D.D. 

Aporrhais  pes-pelecani  L. 

Nassa  reticulata  L.  sp. 

5i  incrassata  Mailer 

Columbella  (Mitrella)  semi¬ 
caudata  Bon. 

Mure  x  br  andar  is  L. 

55  ( Hadriana )  craticulatus  L. 

55  trunculus  var.  conglobla- 
tus  Micht. 

Mitra  (  Uromitra )  pyramidella 
Br.  sp. 

Mitra  (  Uromitra )  recticostata 
Bell. 

Euthria  cornea  var.  rhodien¬ 
sis  f.  n.  (Tav.  Ili  fig.  9  a,  b) 

Scaphander  lignarius  L.  sp. 

Cladocora  caespitosa  M.  Edw. 
et  Haim. 
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Schismopora  coronopus  King. 
Criloritina  m^0kta  Moli. 
Metrarabdotos  moniliferum  M. 
Edw. 


Microporella  aliata  Pali. 
Smittina  reticulaia  M.  Grill . 
Fungella  multifida  Bk. 
Microccìa  suborbicularis  Hks. 


Cocuzzolo  sulla  destra  del 
prima  di  entrare  nei  calcari  del 

Lucina  ( Loripes )  lactea  L.  sp. 
Cardium  ( Cerasloderma )  edule 
var.  umbonata  Wood. 

Trochns  bullula  Fischer  (Tav. 

Ili  fìg.  10  a-d ) 

Natica  Josephirua  Bisso 
Potamides  (  Pii/ chopotamides) 
tricinctum  Br. 

Potamides  [Ply chopotamides) 
tricinctum  var.  aegeum  f.  n. 
(Tav.  Ili  fìg.  7  a ,  b) 


sentiero  Calitea-Bastida  poco 
M.  Calati  as. 

Nassa  neglecta  Bell. 

»  reticulata  L.  sp. 

•  i  corrugala  Br.  sp. 

Cyclonassa  Migliorinii  sp.  n. 
(Tav.  Ili  fìg.  11  a-e) 

Murex  ( Ocinebrina )  imbrica- 
tus  Br. 

Murex  trunculus  var.  conglo- 
batus  Mickt. 

Conus  ( Chelyconus )  mediterra- 
neus  Brug. 


Terrazzo  sul  versante  N  del  M.  Calatias. 


Lucina  ( Loripes )  lactea  L.  sp. 
Cardium  ( Cerasloderma )  edule 
var.  umbonalum  Wood. 


Potamides  [Ply chopotamides) 
tricinctum  Br. 

Potamides  cfr.  nodoso-plica- 
tum  Hoernes  sp. 


Parte  alta  dei  pendii  della  vailetta  ad  E  di  Eanez. 


Dentalium  ( Pseudantalis )  ru- 
bescens  Desh. 

Fissar  ella  graeca  L. 

Nassa  corrugata  Br.  sp. 


Conus  ( Chelyconus )  medilerra- 
neus  Brug. 

Conus  ( Chelyconus )  striatulus 

Br. 


Parte  alta  del  dirupo  sulla  sinistra  del  fiume  di  Pano  Ca- 
lamona,  all’altezza  della  confluenza  col  fiume  di  Cato  Calamona. 


Radula  lima  var.  di  s  par 
Michtt. 

Nucula  nucleus  L-. 

Arca  Noe  var.  transversa 

B.  D.  D. 


Pectunculus  ( Axinea )  inflatus 

Br. 

Cardita  elongata  Broun 
Dentalium  ( Pseudantalis )  ru- 
bescens  Desh. 
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Fissur elici  gr cieca  L. 

Gibbula  filiformis  De  Rays. 
Clanculus  ( Clanculopsis )  cru- 
ciatus  var.  Araonis  Bast. 
Natica  ( Naticina )  f lisca  Blaiv. 
Vermetus  (Petalo conchus)  in- 
tortus  Lk. 

Bittium  reticulatum  var.  plio- 
latreilli  Sacco 
Trivia  dimidiata  Bromi  sp. 
Nassa  Senguenzae  Bell. 

•i  recticostata  Bell. 
n  mutabili s  L.  sp. 

Ad  E  di  Ajos  Alinone. 

Chlamys  ( Manupecten )  pesfelis 

L. 

Arca  ( Anadara )  Dario  ini  Ma- 
yer 

Arca  ( Barbatici )  barbala  L. 
Limopsis  aurita  Br. 

Cardila  (. Actinobolus )  antiqua¬ 
ta  L. 

Lucina  ( Loripes )  Icictea  L.  sp. 
57  i  Meg axinus)  transver¬ 
sa  Brn. 

Lucina  ( Dentilucinci )  cfr.  bo¬ 
reali  s  L. 

Cardium  tuber cui citum  L. 
Venus  (  Ventricolo)  verrucosa  L. 
Fissar  ella  grcieca  L. 
Astralium  ( Bolina )  rugosum 

L.  sp. 

Astralium  ( Bolmci )  rugosum 
var.  meridionale  f.  n.  (Tav. 
Ili  fig.  2  a-c ). 

Trochus  bullula  Eischer  (Tav. 

Ili  fig.  10  ct-d ). 

Calliostoma  conulumv&v.  stria¬ 
timi  Montr. 


Cyclonassci  M^f^rinii  sp.  n. 

(Tav.  Ili  fig.  1 1  a-e) 
Columbella  rustica  L. 

)5  (. Mitrella )  semicau¬ 

data  Bon. 

Conus  ( Chelyconus )  stria tulus 

Br. 

Conus  ( Rhizo conus )  virginalis 

Br.  sp. 

Caryophyllia  felsinea  Sim. 

B alano phyllia  ctT.  Seminuda 
Micht. 


Gibbula  ( Forskalia )  Gutta- 
dauri  vai-,  subunisulcala 
Sacco 

Ferita  cfr.  Emiliana  May. 
Natica  Josephinia  Risso 
Rissoa  ( Alo  etnia )  cimex  L.  sp. 
Cerithium  (  Thericium )  v  urico - 
sum  Br.  sp. 

Cerithium .(  Thericium)  vulga- 
tum  var.  seminudum  B.  D.  D. 
Potamicles  (Ptychopotamides) 
tricinctum  Br. 

Bittium  paludosum  B.  D.  D. 

55  reticulatum  var.  plio- 
latreilli  Sacco 
Nassa  antiqua  Bell. 

55  recticostata  Bell. 
Columbella  ( Mitrella )  lurgi- 
clula  Br.  sp. 

Alar  ex  (Ocinebrina)  imbricatus 

Br. 

Mitra  fusiformis  Br.  sp. 
Fusus  rostratus  var.  crispus 
Borson  sp. 


il 
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Fusus  dodeaanesinus  sp.  n. 
(Tav.  Ili  fìg.  3  a-d ) 

Clavatula  ditissima  May.  sp. 

Daphnella  ( Bellardiella )  gra- 
cilis  Mon.  sp. 

Sella  a  SO  di  Ajos  Airnone. 

Nucula  nucleus  L. 

Lucina  ( Loripes )  lactea  L.  sp. 

Cardium  [ Cerastoderma )  edule 
var.  umbonalum  Wood. 

Cardium  [Cerastoderma)  edule 
var.  contortulum  Sacco 

Cerithium  (  Thericium )  vulga- 
lum  Brug. 


Conus  ( Chelyconus )  striatulus 

Br. 

Ringicula  auriculata  var.  buc- 
cinea  Br.  sp. 


Potamides  [Pty chopotamides) 
tricinctum  var.  aegeum  f.  n. 
(Tav.  Ili  fìg.  7  a,  b) 

Cyclonassa  Migliorimi  sp.  n. 

(Tav.  Ili  fìg.  1 1  a-e) 

Conus  [ Chelyconus )  mediterra- 
neus  Brug. 


Argille  nel  tondo  sud  della  baietta  a  N  di  C.  Ladicò. 


Arca  [ Fassularca )  lactea  L. 

•i  ( Acar )  clathrata  Desr. 

Limopsis  aurita  Br. 

Cardata  ( Glans )  aculeata  Poli 
n  elongata  Broun 
Chama  gryphina  var.  inversa 
Bromi 

Lucina  ( Loripes )  lactea  L.  sp. 
ii  ( Iagonia )  reticulata 

Poli  sp. 

Cardium  [Parvicar diurni)  pa- 
pillosum  Poli 

Venus  (  Ventricola )  multila- 
mella  Lk.  sp. 

Venus  (  Ventricola)  F errucosa 

L. 

Meretrix  ( Pitar )  ruclis  Poli  sp. 
Tellina  [Mo eretici)  donacina  L. 
Dentalium  ( Antale )  variabile 
f.  octocostulalum  Cer.  Ir. 
Aslralium  ( Bolma )  rugosurn 
var.  horridum  Sacco 
Aslralium  [Bolma)  rugosum 


var.  meridionale  f.  n.  (Tav. 
Ili  fìg.  2  a-c) 

Gibbuta  [Forskalia)  fanula 
Gmel. 

Danilia  sublimbata  d’Orb.  sp. 

Natica  [Naticina)  helicina  Br. 
sp. 

Turritella  tornata  var .  pseudo- 
imbricata  Cer.  Ir.  (Tav.  Ili 
fìg.  6) 

Turritella  tricarinata  Blu  sp. 
a  araneosa  Oppenheim 
(Tav.  Ili  fìg.  5) 

Cerithium  (  Thericium)  vulga- 
tum  var.  seminudurn  B.D.J3. 

Bittium  reticulatum  var.  plio- 
latreilli  Sacco 

Nassa  Semistriata  Br.  sp. 

Mitra  fusiformis  Br.  sp. 

Polli  a  turrita  Bors.  sp. 

Balanus  spongicola  Brown. 

Cladocora  caespitosa  M.  Edw. 
et  Haim. 
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NO  di  M.  Afando. 

Arca  (  Anadara )  Dario  ini  Ma- 

yer 

Cardium  (Ceras  lo  derma)  edule 
vai*,  umbonatum  Wood. 
Trochus  Prusi  Fischer  (Tav. 

Ili  fìg.  8  a-c) 

Cerithium  (  Thericium)  vul ga¬ 
ttini  Brug. 

Cerithium  (  Thericium )  vulga- 
tum  var.  seminudum  B. 

D.  D. 

Cerithium  (  Thericium )  vulga- 
tum  var.  crassecingulatum 
Sacco 

Cerithium  (Pty  co  cerithium)  ru- 

Subaffluente  di  sinistra  del 
nei  calcari. 

Cardium  (Cer  asto  derma)  edule 
var.  umbonatum  Wood. 
Cardium  cfr.  edule  L. 

Murex  trunculus  var.  conglo¬ 
bati^  Micht. 


biginosum  var.  subtypicum 
Sacco 

Po  tam  id es  (Ptychopotam  id es ) 
tricinctum  Br. 

Potamides  (Ptychopotam ides) 
tricinctum  var.  aegeum  f.  n. 
(Tav.  Ili  fìg.  7  «,  b) 
Cyclonassa  Migliorimi  sp.  n. 
(Tav.  Ili  fìg.  11  a-e) 

Murex  trunculus  var.  conglo¬ 
bati^  Micht. 

Conus  ( Chelyconus )  mediter- 
raneus  Brug. 

Balanus  spongicola  Brown. 

L titani s  a  monte  della  stretta 

Potamides  (Pty chopo tamides) 
tricinctum  var.  aegeum  f.  n, 
(Tav.  Ili  fìg.  7  «,  b) 

Murex  ( Ocinebrina )  imbricatus 

Br. 


Burrone  a  SE  del  Monastero  della  Zampica. 


Arcai  Anadara)  Damoini  Mayer 
Cardila  rhodiensis  Fischer 
(Tav.  Ili  fìg.  1  a,  b ) 

Chama  piacentina  Desr. 
Dentalium  ( Antale )  variabile  f. 

octocostulatum  Cer.  Ir. 
Xenophora  crispa  Kònig.  sp. 
Natica  miilepunctata  Lk. 
Turritella  tricarinata  Br.  sp. 
»  (Zar ia)  subang alata 
Br.  sp. 

Turritella  ( Zaria )  subang alata 
var.  depressecarinata  Sacco 


Turritella  (Zaria)  subangulata 
v ar .mediocar inala  De  Grreg. 

Turritella  ( Haustator )  bipli- 
cata  Broun  sp. 

Vermetus  (. Lemintina )  semi- 
surrectus  Bivona 

Cerithium  (  Thericium )  v urico - 
sum  Br.  sp. 

Cerithium  ( Thericium )  vulga- 
tum  var.  seminudum  B.D.D. 

Aporrhais  pes peli  cani  L. 

»  utting eri anu s  Risso 

sp. 
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Nassa  transitans  Bell. 

n  cfr.  Hoernesi  Mayer 

Mitra ;  (  Ur  orni  tra)  plicatula 

Br.  sp. 

Euthria  cornea  f.  brevis  Cer.  Ir. 

Sopra  all’angolo  NE  della 

Venus  cfr.  islandicoides  Lk. 

Xenophora  crispa  Kónig  sp. 

Ceritliium  (  Thericium )  vul ga- 
tum  var.  seminudum  B.  D.  D. 

Aporrhais  pespelicani  L. 

Strada  Arcangelo-Malona  s 

Candita  [. Actinobolus )  anti¬ 
quata  L. 

Argille  a  S  di  Malona. 

Cidaris  sp. 

Chlamys  [ Aequipecten )  opercu- 
laris  var.  plioparvula  Sacco 

Amussium  cristatum  Broun 

Nucula  nucleus  L. 
n  piacentina  Lk. 

Leda  fragilis  var.  consangui¬ 
nea  Bell. 

Arca  [ Anadara )  Darwini  Ma¬ 
yer 

Arca  ( Fossularca )  lactea  L. 

Arca  ( Fossularca )  cfr.  lactea 
var.  G  armar  di  Bay. 

L  imops is  (  Pectuncu l ina)  ano¬ 
mala  Tickw. 

Chama  gryphoides  L. 

Lucina  [ Myrtea ) spinifera  var. 
tauromagna  Sacco 

Cardium  [Cer  asto  derma)  edule 
var.  umbonatum  Wood. 


Latirus  cfr.  lyncoides  Bell. 
Surcula  intermedia  Bronn  sp. 
Cladocora  caespitosa  M.  Edw. 
et  Haim. 

Piana  di  Arcangelo. 

Euthria  cornea  f.  brevis  Cer. 
Ir. 

Euthria  adunca  var.  B  Bell. 
Turritella  tornata  Br. 

>pra  alla  curva  a  S. 

Cerithium  [ Thericium )  vulga- 
tum  var.  seminudum  B.D.D. 


Corbula  gibba  Olivi 
Dentalium  Miclielotti  Hoernes 
a  [Pseudantalis)  rube- 
scens  Desk. 

Dentalium,  [Alitale)  variabile 
f.  octocostulatum,  Cer.  Ir. 
Turbo  mamilla  var.  minor 
Sacco 

Trochus  Prusi  Fiscker  (Tav. 
Ili  fìg.  8  a-c ) 

Scala'  [Gyroscala)  pseudosca¬ 
lari  s  Br. 

Natica  millepunctata  Lk. 
Natica  Josephinia  Bisso 
Turritella  [Zaria)  subangulata 

Br.  sp. 

Turritella  [Zaria)  subangulata 
var.  depressecarinata  Sacco 
Turritella  [Zaria)  subangulata 
var.  mediocarinata  De  Grreg. 
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Turritella  (Zar ìa)  subangulata 
vai*,  ditropis  Font. 

Turritella  ( Haustator )  bipli- 
cata  Bronn  sp. 

Verme tus  (. Lemintina )  semi- 
surrectus  Bivona 

Cerilhium  (  Thericium )  vulga- 
tum  vai*,  seminìi dum  B.D.D. 

Potamides  (Ptychopo  tumide  s) 
Lricinctum  vai*,  aegeurn  f.  n. 
(Tav.  Ili  fig.  7  «,  b) 

Aporrhais  pespelicani  L. 

»  uttin  gerianus  Risso 

sp. 

Dall’argilla  scavata  da  un 

Clilamys  ( Peplum )  mflexa 
Poli  sp. 

Arca  ( Fossularca )  cfr.  lactea 
vai*.  Gaimardi  Pay. 

Pectunculus  ( Axinea )  insu- 
bricus  Br. 

Chama  gryphoides  L. 

Venas  (Ventri  col  a')  mulina¬ 
meli  a  Lk.  sp. 

Venus  (Timoclea)  ovata  Pennt. 

Sabbia  lungo  la  mulattiera 

Candita  ( Glans )  intermedia 

Br.  sp. 

Lucina  (Lo ripes)  lactea  L.  sp. 

(. Megaxinus )  trans¬ 
versa  Brn. 


Nassa  reticulaia  L.  sp. 

Murex  brandaris  L. 

»  Tr un  culli s  vai*,  con- 
globalus  Micht. 

Fusus  lon giroster  Br.  sp. 

Euthria  cornea  f.  brevis  Cer. 
Ir. 

Euthria  adunca  vai*. 

Fascio  laria  (Pleurop  loca)  tar- 
belliana  Grrat. 

Latirus  cfr.  lynchoides  Bell. 

Surcula  dimidiata  Br.  sp. 

Flabellum  ( Turbinolia )  avi- 
cula  Micht.  sp. 

pozzo  ad  0  di  Massari. 

Corbula  gibba  Olivi  sp. 

Natica  millepunctata  Lk. 

Turritella  tr  icarinata  Br.  sp. 

»  (Zar io)  subangu¬ 
lata  Br.  sp. 

Cerilhium  (  Thericium )  vari - 
cosimi  Br.  sp. 

Nassa  incrassata  Muller 

Balanophyllia  varians  Heuss 

a  circa  600  m.  a  NE  di  Piìona. 

Cardium  tuberculatum  L. 

Venus  (Cliamelaea)  gallina  L. 

Corbula gibba  Olivi  sp. 

Dentalium  (Alitale)  variabile 
f.  octocostulatum  Cer.  Ir. 


Versante  N  di  M.  Fileremo,  presso  la  fontana  ellenica. 
Pecten  jacobaeus  L.  Clilamys  varia  L. 

Panchina  N  dell’ Eremocastro. 

Spondylus  gaederopus  vai*.  Pectunculus  (Axinea)  insu- 
inermis  Monti*.  bricus  Br. 

Arca  (Acar)  clathrata  Desi*. 
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Cardium  tuberculatum  L. 
Venus  (Veti  tri  coi  a)  excen¬ 
trica  Ag. 

Venus{Chamelaea)  g  allina  L. 
Meretrix  ( Callista )  chione  L. 
sp. 

Dentalium  ( Pseudanlalis )  ru- 
scens  Desr. 

Astrali  um  ( B  obli  a )  rugosurn 

L.  sp. 


Natica  millesime  lata  Lk. 

»  Josephinia  Risso. 
Cerithium  rhodiense  Fischer 
(Tav:  III  fig.  4) 

Nassa  reticulala  L.  sp. 

-  mutabili s  L.  sp. 

»  cfr.  concinna  Bell. 
Murex  brani  dar  is  L. 
Balanus  crenatus  Brug. 


Panchina  a  N  del  Monast 

Arca  Noe  var.  transversa 

B.  D.  D. 

Peclunculus  ( Axinea )  bima - 
cui  a  tu  s  Poli 

Cardila ■  ( Actinobolus )  anti¬ 
quata  L. 

Candita  elongata  Bromi 
Astralium  ( Bolina )  rugosurn 
var.  liorridum  Sacco 
Trochus  bullula  Fischer  (Tav. 

Ili  fig.  10  ad) 

Calliostoma  conulum  L. 

Gibbuta  (. Forskalia )  Gutla- 

Panchina  sulla  sinistra  dell 
Pecten  jacobaeus  L. 

Panchina  ad  E  della  selli 
Arci  poli- Arcangelo. 

Balanus  crenatus  Brug. 

Strada  Arcangelo-Malona. 
scesa  per  Malona. 

Lucina  (Loripes)  lactea  L.  sp. 
Venus  ( Ventricola )  verru¬ 
cosa  L. 


pò  di  Eieusa. 

dauri  var.  subunisulcata 
Sacco 

Clanculus  ( Clanculopsis )  cru- 
cialus  var.  Araonis  Bast. 
Monodonta  ( Oxy siete )  patata 

Br. 

Natica*  miti  e pini  dada  Lk. 
Rissoa  (. Alvania )  cimex  L.  sp. 
Columbella  ( Mitrella ■)  turgi- 
dula  Br.  sp. 

Daphnella  Philberti  Michaud 
sp. 

a  valle  di  Petrona. 

Chlamys  varia  L. 

attraversata  dal  sentiero  alto 


Panchina  al  principio  della  di- 


Na* t ica (Naticuta)  f usca  B 1  a i v . 
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Terrazza  piu  bassa  tra  Castro  Feraclo  e  Massari. 

Limopsis  durila  Br.  Àporrhais  pespelicani  L . 

Dalla  nanchina  sulla  snonda  del  fiume  che  sbocca  a  SO 


di  C.  Nisos. 

Fissurella  graeca  L. 

Turbo  : namilla  var.  minor 
Sacco 

Clanculus  ( Clanculopsis )  cru- 
cialus  var.  Araonis  Bast. 

Da  un  lembo  di  panchina 

calcare  ad  E  di  Alando. 

Pecten  jacobaeus  L. 

Chiami/ s  varia  L. 

Arca  (An  adora)  Barioini 
yer 

Pectunculus  ( Axinea )  insu- 
bricus  Br. 

Pectunculus  ( Axinea )  bima- 
culalus  Poli 

Cardila  rhodiensis  Fischer 
(Tav.  Ili  fìg.  1  a,  b) 

Chama  piacentina  Desr. 

Cardimi i  tuberculatum  L. 

Cardium  ( Laevicardium )  ob- 
longum  Chemn. 

Estremità  SE  delle  collii! 

Chlamys  varia  L. 

ìi  ( Aequipecten )  sca- 
brella  var.  Bollenensis  May. 

Leda  fragilis  Chemn. 

Pectunculus  ( Axinea )  bima- 
culatus  Poli 

Cardila  rhodiensis  Fischer 
(Tav.  Ili  fig.  1  a ,  b) 

Venus  [Ventricolo)  multila- 
mella  Lk.  sp. 


Vermetus  ( Lemintin a )  semi- 
surrectus  Bivona 

Colombella  rustica  L. 

Mitra  fusiformis  Br.  sp. 

addossato  ad  un  affioramento  di 

Merelrix  ( Callista )  chione  L. 
sp. 

A s Ir aliu m  ( Bolina )  rugosum 
L.  sp. 

Monodonta  (Oxy stele)  pallila 
Br. 

Cerithium  ( Thericium )  vari- 
co  sum  Br.  sp. 

Cerithium  (  Thericium)  vulgo- 
tum  var.  seminudumV.D.T) . 

Nassa  mutabilis  var.  C  Bell. 

Cladocora  Prevostana  M. 
Edw.  et  Haim. 

ad  E  del  Lutanis. 

Venus  (' 'Timo elea )  ova  ta  Perni t. 

Bentalium  (Pseudan ladis)  ru- 
bescens  Desìi. 

Tur  l'ite  Ila  tornata  var.  pseu- 
doi lubricala,  Cer.  Ir. 

Turritella  tricarinata  Br.  sp. 

55  tornata  Br.  sp. 

Cerithium  ( Thericium )  vari- 
cosum  Br.  sp. 
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Strato  salmastro  nella  valle  di  Mixi. 


Cardium^Cerastocler  ma')  edu¬ 
le  var.  umbonatum  Wood. 

Cardium  (  Cerastoderma  )  edu¬ 
le  var.  contor tulum  Sacco 

Poco  a  N  di  Stnsvurdin. 

Cardita  ( Aclinobolus )  anti¬ 
quata  L. 

Chama  gryphina  Lk. 

piacentina  Desr. 

Cardium  (  Cerastoderma :)  edu¬ 
le  var.  umbonatum  Wood. 

Cardinali  Cerastoderma)  edu¬ 
le  var.  contortulum  Sacco 


Cérithiumi  Thericium  vul ga¬ 
ttini  var .  seminìi  dum~B  .D  .D . 
Potamides  ( Ptychopotamides ) 
tricìnctum  Br. 


Tapes  senescens  DodrL. 

Cerithium  (  Thericium'  vulga- 
tum  var.  seminudum  B.D.D. 

Potamides  ( Ptychopotamides ) 
tricinctum  Br. 

Potamides  (  Ptychopotamides) 
tricinctum  var.  aegeum  f.  n. 
(Tav.  Ili  fig.  a,  b) 


Classifica  cronologica  delle  località  fossilifere. 

A  differenza  dei  precedenti  studi  paleontologici  sull’  isola 
di  Modi  nei  quali  la  fauna  è  stata  studiata  complessivamente, 
io  cercherò  qui  di  prendere  in  esame  le  faune  delle  singole 
località  in  modo  da  stabilire  l’età  di  ciascuna  e  di  distinguere 
s’è  il  caso,  i  2  livelli  stabiliti  stratigrafìcamente  dal  Miglio- 
rini.  Per  procedere  con  sicurezza  a  un  lavoro  di  questo  ge¬ 
nere  sarebbero  necessarie  per  ciascuna  località  delle  raccolte 
esaurienti:  purtroppo  quelle  da  me  esaminate,  se  in  alcuni  casi 
possono  dirsi  quasi  abbondanti,  in  parecchi  altri  invece  sono  scar¬ 
sissime.  Cercherò  di  aiutarmi  alla  meglio  servendomi  anche  dei 
dati  strati  grafici  del  Migliorini  che  in  parte  figurano  sui  car¬ 
telli,  di  analogie  di  giacitura  e  di  ubicazione  dei  depositi  fos¬ 
siliferi,  per  arrivare  ad  una  determinazione  cronologica  il  più 
possibile  sicura.  Xon  terrò  conto  delle  forme  di  determinazione 
incerta.  Gli  elementi  ai  quali  maggiormente  darò  peso  nella 
determinazione  sono  rappresentati  dalla  percentuale  di  specie 
estinte  e  dalla  presenza  di  forme  caratteristiche.  Vediamo  ad 
esempio  alcune  di  queste  ultime. 

Il  Dentalium  novemcostatum ,  presente  nel  giacimento  dei 
pressi  del  Castello  di  Lardo,  per  quanto  raggiunga  il  Calabriano 
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inf.  è  una  forma  eminentemente  pliocenica.  Così  pure  la  Drillia 
sigmoidea,  la  Monodonta  pallila,  la  Venus  excentrica ,  il  Fasus 
lojigiroster,  la  Fasciolaria  fimbriata .  il  Trito n  affini s,  il  Ce~ 
rit/iium  varicosum,  la  Cardita  intermedia,  la  Cardila  modista, 
V  Hemitliyrus  biparlitus.  L’  Aporrhais  ultin gerianius  è  molto 
caratteristico  delle  facies  marnose  di  notevole  profondità  del 
Pliocene  ed  è  una  specie  prevalentemente  piacenziana.  benché 
persista  sino  al  Calabriano.  Il  Solarium  pseudo-perspeclivum, 
forma  estinta  col  Piacenziano,  il  C a r diurni  cyprium ,  la  Tere- 
bratula  ampull a ,  la  Terebratulina  sinuosa ,  sono  specie  carat¬ 
teristiche  del  Pliocene  e  non  sembra  siano  sopravvissute  ad 
esso.  La  Nucula  piacentina  è  una  delle  specie  estinte  ca¬ 
ratteristiche  del  Siciliano.  La  Chama  piacentina  vissuta  nel 
Pliocene  è  ritenuta  caratteristica  del  Calabriano  e  del  Siciliano. 
La  Venus  fasciata  è  una  di  quelle  forme  di  tipo  boreale,  così 
pure  la  Dosinia  lupinus  var.  linda,  vivente  ancora  nel  Medi- 
terraneo  secondo  il  Carus  (L.  Specie  essenzialmente  plioceniche 
sono  pure  il  Mureoc  imbricatus ,  la  Nassa  corrugata,  la  Nassa 
rectecostata.  La  Trivia  dimidiata  e  il  Conus  virginalis  sono 
forme  essenzialmente  plioceniche.  Specie  diffusa  nel  Quaternario 
è  la  Xenophora  crispa  e,  caratterisca  del  Calabriano,  è  la  Chama 
piacentina.  Il  Turbo  mamilla  e  1’  Amussium  cristallini  danno 
ottimi  indizi  sull' età  della  fauna,  poiché  sono  ambedue  specie 
scomparse  con  la  fine  del  Pliocene.  Lo  Schizaster  Scilla  e  non 
è  mai  stato  segnalato  in  terreni  più  recenti  del  Pliocene. 

Fra  i  giacimenti  che  posseggono  una  fauna  più  ricca  è 
quello  a  NNO  del  Castello  di  Lardo  che  si  rivela  fra  i  più 
antichi.  Difatti  abbiamo  il  52 0  0  di  specie  estinte;  notiamo  la 
presenza  di  Aporrhais  ultin gerianus,  Solarium  pseudo-perspec- 
tivum ,  Cardium  cyprium .  Terebratula  ampulla ,  Terebratulina 
sinuosa  e  numerose  altre  specie  eminentemente  plioceniche.  Da 
ciò  credo  di  essere  autorizzata  a  concludere  per  un’età  pliocenica 
e  verosimilmente  astiana  di  detto  giacimento.  Alla  stessa  età 
mi  sembra  di  poter  riferire  il  giacimento  che  trovasi  nella  parte 
alta  del  dirupo  sulla  sinistra  di  Pano  Calamona  all’altezza  della 
confluenza  col  fiume  di  Cato  Calamona.  Difarti  esso  presenta 
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il  65 °/0  di  specie  estinte,  e  numerose  forme  plioceniche  come 
il  Comes  virginali s,  la  T rivia  dimidiata,  la  Nassa  recticostata 
ecc.  Una  percentuale  così  forte  potrebbe  far  ritenere  la  fauna 
di  Cato  Calamona  come  molto  antica  se  non  si  tenesse  conto 
che  le  forme  determinate  sono  in  tutto  ‘20.  Così  pure  la  loca¬ 
lità  fossilifera  ad  est  di  Ajos  Aimone  dimostra  di  non  essere 
eccessivamente  antica.  La  percentuale  di  specie  estinte  è  di  poco 
inferiore  a  quella  del  primo  giacimento  considerato,  45  °/0,  e 
quasi  tutte  le  forme  estinte,  prevalentemente  plioceniche,  rag¬ 
giungono  la  base  del  Quaternario.  Non  mi  sembra  improbabile 
che  si  tratti  anche  in  questo  caso  di  Pliocene  superiore  (Astiano). 

Benché  il  materiale  paleontologico  del  giacimento  a  S  di 
Malona,  non  sia  abbondantissimo,  questo  giacimento  è  tra  quelli 
che  hanno  fornito  il  maggior  numero  di  forme.  La  prevalenza 
di  forme  plioceniche  come  il  D.  Michelotli,  il  Fusus  longiroster, 
la  Tur  vitella  suban  gulata  ecc.,  e  il  40°/0  di  forme  scomparse 
mi  inducono  ad  attribuire  anche  questo  giacimento  al  Pliocene. 

Altro  giacimento  in  cui  il  materiale  raccolto  è  abbastanza 
abbondante  è  il  Villaggio  Cretese;  anche  il  numero  di  specie  è 
notevole:  45  viventi,  14  estinte.  Due  forme  incerte  e  una  esclusiva 
di  Podi  non  entrano  nel  conteggio.  La  fauna  del  giacimento 
presenta  caratteri  notevolmente  diversi  dalle  località  precedenti 
e  se  la  si  confronta  con  quelle  del  primo  considerato,  che  come 
abbiamo  visto  ha  dato  una  fauna  molto  ricca,  ci  troviamo  indotti 
a  riferirlo  ad  una  età  più  recente.  Difatti  le  specie  plioceniche 
sono  in  numero  sensibilmente  minore,  e  gran,  parte  di  esse  ha 
raggiunto  il  Quaternario;  inoltre  la  percentuale  di  specie  estinte 
è  assai  più  bassa.  Si  ha  infatti  il  24  per  cento  solamente  di 
forme  estinte,  mentre  nel  giacimento  a  NNO  del  Castello  di 
Lardo  v’  era  ben  il  52  per  cento.  Occorre  poi  notare  che  alcune 
specie  sono  estinte  col  Calabriano  come  il  Dentalium  sexan- 
gulum  e  la  Turritella  subangulala;  il  primo  anzi  raggiunge 
appena  il  Calabriano  inferiore.  Ne  viene  di  conseguenza  che 
al  massimo  la  fauna  del  Villaggio  Cretese  può  essere  riferita 
alla  parte  più  bassa  del  Quaternario.  Ciò  viene  dalla  presenza 
di  due  forme  di  tipo  boreale;  la  Venus  fasciata  e  la  Dosinia, 
lupinus  var.  lincia  che  secondo  il  Carus  vivrebbe  ancora  nel 
Mediterraneo.  Questo  giacimento  può  essere  ben  paragonato 
con  M.  Mario  con  cui  ha  in  comune  il  36°  0  delle  forme  fossili 
e  quindi  è  anch’ esso  da  attribuire  al  Calabriano  inferiore. 
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Alla  stessa  età  mi  sembra  di  poter  riferire  il  giacimento 
sulla  destra  del  sentiero  Calitea-Bastida,  benché  il  materiale 
raccolto  sia  piuttosto  scarso.  Sono  complessivamente  12  forme 
di  cui  una  incerta  e  una  specie  nuova  che  non  vengono  con¬ 
siderate  nel  conteggio  delle  percentuali,  sei  forme  viventi  e 
quattro  estinte.  In  complesso  se  si  potesse  dare  peso  alle  per¬ 
centuali  delle  specie  estinte  per  questa  località,  si  dovrebbe 
attribuire  la  fauna  ivi  raccolta  almeno  $1  Pliocene.  Quando 
però  si  tenga  conto  che  le  forme  note  e  ivi  riconosciute  sono 
complessivamente  10,  non  si  può  più  fare  affidamento  sulla  per¬ 
centuale.  In  ogni  modo  la  presenza  del  Murex  imbricalus , 
specie  essenzialmente  pliocenica  che  però  fu  ritrovata  anche  a 
M.  Mario,  non  mi  permette  di  attribuire  il  giacimento  fossilifero 
del  sentiero  Calitea-Bastida  ad  una  età  più  recente  del  Cala- 
briano  inferiore. 

A  nessuna  conclusione  cronologica  sicura  può  condurre  la 
presenza  di  tre  sole  forme  raccolte  nel  giacimento  fossilifero 
del  M.  Gralatias.  Di  queste  due  sono  estinte  e  una  vivente.  Il 
fatto  però  che  questo  giacimento  si  trovi  a  breve  distanza  dal 
precedente  e  che  ambedue  le  forme  estinte  siano  in  comune 
con  esso,  mi  permette  di  concludere  che  i  due  giacimenti,  con 
la  massima  probabilità,  sono  contemporanei. 

Anche  per  il  giacimento  ad  E  di  Fanez  gli  elementi  sono 
molto  scarsi  per  dare  un  giudizio  sull’età.  Delle  5  specie  rac¬ 
colte  tre  sono  viventi  e  due  estinte.  Le  due  estinte  sono  il  Cojìus 
strìaMilus ,  che  non  ha  nessuna  importanza  stratigrafica,  e  la 
Nassa  corrugata  forma  segnalata  solo  nel  Pliocene  piemontese. 

Nemmeno  un  confronto  con  le  faune  di  altre  località  mi 
aiutò,  perchè  due  specie  sono  in  comune  col  giacimento  plio¬ 
cenico  a  NNO  del  Castello  di  Lardo  e  due  con  quello  Cala- 
briano  del  sentiero  Calitea-Bastida;  l’età  può  quindi  variare 
entro  tali  limiti. 

Ben  poco  si  può  dire  sul  giacimente  fossilifero  a  SO  di 
Ajos  Aimone,  data  la  scarsità  del  materiale  raccolto.  Solo  6 
sono  le  forme  trovate;  una  è  specie  nuova,  due  sono  viventi  e 
tre  estinte.  Di  queste,  due  sono  in  comune  col  giacimento  del 
sentiero  Calitea-Bastida  e  con  quello  del  versante  N  del  M.  Ga- 
latias  e  una  con  il  giacimento  ad  E  di  Ajos  Aimone.  Questo 
giacimento  è  forse  da  paragonarsi  cronologicamente  con  i  gia¬ 
cimenti  del  sentiero  Calitea-Bastida  e  del  M.  Galatias. 
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Il  giacimento  fossilifero  a  N  di  C.  Ladicò  presenta  solo 

11  19  °/0  di  forme  estinte,  per  cui  pare  relativamente  più  recente 
di  tutti  gli  altri.  Se  si  tien  conto  però  della  presenza  della 
Mitra  fusiformis ,  specie  abbastanza  caratteristica  del  Pliocene 
che  non  va  oltre  il  Calabriano  inferiore,  si  dovrebbe  porre  nel 
Calabriano  inferiore. 

Al  Calabriano  credo  si  possa  riferire  anche  la  fauna  del 
giacimento  del  M.  Afando,  la  quale  presenta  una  notevole 
analogia  con  quella  del  giacimento  ad  E  di  Ajos  Aimone  con 
cui  ha  tre  specie  estinte  in  comune  su  sette.  Non  è  il  caso  di 
affidarsi  a  una  percentuale,  che  in  ogni  modo  appare  molto  ele¬ 
vata,  (7  forme  estinte  e  4  viventi)  forse  in  dipendenza  dello 
scarso  numero  di  forme  riconosciute. 

Anche  il  giacimento  a  sinistra  del  Lutanis  deve  apparte¬ 
nere  al  Calabriano.  Il  Murex  imbricatus  conferisce  un  certo 
carattere  di  antichità  al  giacimento  che,  anche  per  il  fatto 
della  comunanza  di  specie  estinte  con  altri  giacimenti  dell’isola 
attribuiti  al  Calabriano,  deve  appunto  appartenere  a  tale  piano. 

Fauna  non  molto  abbondante  ha  fornito  il  giacimento  fos¬ 
silifero  a  SE  del  Monastero  della  Zampica.  Sono  in  tutto  23 
forme,  di  cui  2  determinate  con  incertezza  sarebbero  estinte; 
esse  non  possono  essere  messe  nel  computo  delle  percentuali; 

12  sono  viventi  e  9  estinte.  Di  queste  parecchie  hanno  una  no¬ 
tevole  importanza  stratigrafica  come  ad  esempio:  il  Ceriihium 
varicosiim ,  specie  diffusa  nel  Pliocene  ma  che  visse  sino  al 
Quaternario  inf.,  la  XerìO'pìiora  crisma,  specie  diffusa  nel  Qua¬ 
ternario,  la  Chama  ; piacentina ,  specie  caratteristica  del  Cala¬ 
briano.  Inoltre  tre  specie  estinte  sono  in  comune  col  giacimento 
a  NNO  del  Castello  di  Lardo,  che  ho  attribuito  al  Pliocene, 
e  altre  tre  con  quello  del  Villaggio  Cretese  che  ho  attribuito  al 
Calabriano.  E  un  po’  difficile  pronunciarsi  relativamente  all’età 
precisa  di  questo  deposito  che  però  rimane  in  ogni  modo  limi¬ 
tata  fra  F  Astiano  e  il  Calabriano. 

L’argilla  fossilifera  di  Massari  non  ha  fornito  che  11  forme 
di  cui  una  incerta,  8  viventi  e  due  estinte  che  sono  il  Ceri- 
thìum  varicosum  e  la  Turri Leila  snban gulata.  Il  primo,  come 
ho  già  detto,  è  una  specie  caratteristica  del  Calabriano,  l’altra 
ha  avuto  la  maggior  diffusione  nel  Pliocene,  ma  ha  raggiunto 
il  Calabriano.  A  quest’ ultima  età  riterrei  sia  da  attribuire  il 
giacimento  in  questione. 


STUDI  SULLA  FAUNA  FOSSILE  ECC.  169 

Sette  forme  viventi  e  una  estinta  hanno  fornito  le  sabbie 
a  NE  di  Pilona.  Con  così  scarsi  elementi  non  ci  si  può  pro¬ 
nunciare  con  una  certa  sicurezza  sull7  età  di  questo  giacimento 
che  pur  avendo  delle  specie  molto  diffuse  nel  Pliocene,  in  vista 
della  forte  prevalenza  di  specie  viventi  potrebbe  forse  essere 
attribuito  al  Quaternario  inferiore. 

Nel  giacimento  fossilifero  dell7  Eremocastro  sono  state  tro¬ 
vate  18  forme  di  cui  una  incerta,  14  viventi  e  3  estinte.  Di 
queste,  la  Monoclonla  patula  sì  riscontra  in  abbondanza  in  tutti 
i  giacimenti  classici  del  Pliocene,  però  si  prolunga  fino  al  Ca- 
labriano.  La  Venus  excen Irica  è  per  solito  un  fossile  caratte¬ 
ristico  del  Pliocene,  ma  non  si  può  escludere  che  possa  essere 
vissuto  sino  all7  alba  del  Quaternario.  Tenendo  poi  conto  della 
prevalenza  di  specie  viventi,  penso  che  l’età  di  questo  giaci¬ 
mento  sia  calabriana. 

E  un  po’  difficile  stabilire  con  una  certa  sicurezza  l'età 
del  giacimento  a  N  del  Monastero  di  Eieusa.  in  cui  si  avrebbe 
il  57  per  cento  di  forme  estinte,  ma  in  cui  ve  li7  è  solo  14 
di  determinate.  Delle  forme  estinte,  la  Monoclonla  pattila , 
come  ho  detto  per  il  giacimento  precedente,  è  una  forma  es¬ 
senzialmente  pliocenica  che  si  prolunga  fino  al  Calabriano. 
Le  altre  forme  non  hanno  importanza  stratigrafica.  In  ogni  modo 
non  si  può  andar  oltre  il  Calabriano,  età  alla  quale  crederei 
di  poter  riferire  questo  giacimento. 

Turbo  mamilla  var.  minor ,  Clanculus  cruciatus  var.  Arao- 
nis  sono  le  uniche  due  forme  estinte  sulle  cinque  fornite  dal 
giacimento  a  SO  di  C.  Nisos.  Per  quanto  la  presenza  del  Turbo 
sopra  citato  tenda  ad  invecchiare  notevolmente  l’età  della  fauna, 
pure  la  mancanza  di  altre  specie  caratteristiche  mi  fa  pensare 
che  si  tratti  di  Quaternario,  forse  inferiore. 

Alla  stessa  età  sembra  debba  appartenere  il  giacimento 
fossilifero  ad  E  di  Afando.  La  presenza  dello  Schizaster  Scillae, 
fo  rma  che  non  è  mai  stata  segnalata  in  terreni  più  recenti  del 
Pliocene,  farebbe  ritenere  pliocenica  l’età  della  fauna  in  di¬ 
scussione,  ma  la  scarsità  di  specie  estinte  e  il  trovarsi  in 
questo  giacimento  varie  specie  caratteristiche  del  Quaternario 
inferiore,  come  la  Chama  piacentina ,  il  Cerithium  varicosum , 
e  la  Monodonta  pattila .  che  persistono  sino  alla  fine  del  Qua¬ 
ternario  inferiore,  mi  fa  pensare  che  tale  appunto  sia  la  sua  età. 
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Delle  tre  forme  estinte  su  12  determinate,  fornite  del  gia¬ 
cimento  a  N  del  Lutanis,  solo  il  • Cerithium  varicosum ,  scom¬ 
parso  col  Quaternario  inferiore,  ci  offre  un  indizio  sull’età  di 
questo  giacimento.  Appunto  al  Quaternario  inferiore  io  sono 
propensa  a  riferirlo. 

Tra  le  forme  raccolte  nel  giacimento  a  N  di  Stusvurdiu 
le  due  più  importanti  sono  la  Cliama  piacentina,  ciré  ritenuta 
caratteristica  del  Calabrìano  e  del  Siciliano,  e  la  Tapes  sene- 
scens.  Quest’  ultima  si  trova  per  solito  nel  Pliocene,  ma  fu 
segnalata  anche  nel  Calabriano  inferiore  (M.  Mario).  Abbiamo 
qui  una  percentuale  abbastanza  alta  di  specie  estinte  (5  viventi  e 
6  estinte)  e  due  forme  abbastanza  caratteristiche  del  Calabriano. 
A  questa  età  io  perciò  sono  propensa  a  riferire  il  giacimento 
in  discussione. 

Degli  altri  giacimenti  poi,  data  la  scarsità  di  materiale 
raccolto,  non  mi  è  possibile  una  determinazione  cronologica 
sicura. 

Della  Vailetta  ad  E  di  Lardos  non  possiedo  che  un’unica 
forma:  la  Dilrupa  cornea ,  specie  che  non  fu  raccolta  in  nes¬ 
suna  delle  altre  località  dell’isola.  Probabilmente  questo  gia¬ 
cimento  fossilifero  appartiene  allo  stesso  piano  di  quello  a  N 
NO  del  Castello  di  Lardo  ;  almeno  per  quanto  si  può  pensare 
dalle  indicazioni  del  cartello  che  accompagna  il  fossile.  Nessun 
dato  paleontologico  preciso  ci  può  fornire  1’ unica  specie  deter¬ 
minata  in  appoggio  a  questa  supposizione. 

Nessun  carattere  particolare  conferiscono  al  giacimento  a 

\ 

NE  della  Piana  di  Arcangelo,  le  due  uniche  forme  estinte.  E 
probabile  però  che  si  tratti  di  Quaternario. 

Per  qualche  vaga  analogia  che  il  giacimento  sulla  strada 
Arcangelo-Malona,  presenta  con  altri,  potrebbe  essere  attribuito 
al  Quaternario. 

Nulla  poi  si  può  dire  del  giacimento  a  N  di  M.  Fileremo. 
Scarsissimo  è  il  materiale  paleontologico  :  3  forme  di  cui  una 
incerta  e  due  viventi. 

Vi  è  poi  un  gruppo  di  giacimenti  in  cui  la  mancanza  as¬ 
soluta  di  forme  estinte  mi  fa  pensare  che  si  tratti  di  giacimenti 
di  età  recentissima  per  lo  meno  del  Quaternario  superiore.  Ma 
data  la  scarsità  del  materiale  raccolto  non  mi  è  possibile  af¬ 
fermarlo  con  sicurezza.  Essi  sono  i  seguenti:  Panchina  sulla 
sinistra  della  valle  di  Petrona.  Panchina  ad  E  della  sella  at- 


STUDI  SULLA  FAUNA  FOSSILE  ECO.  171 

traversata  dal  sentiero  alto  Arcipoli-Arcangelo.  Strada  Arcangelo- 
Malona.  Terrazza  più  bassa  tra  Castro  Peraclo  e  Massari. 

A  queste  conclusioni  io  sono  giunta  esclusivamente  in  base 

agli  elementi  paleontologici,  i  quali  nel  caso  nostro  particolare, 

non  forniscono  sempre  elementi  sicuri  di  giudizio  per  il  fatto 

o-ià  accennato  della  scarsità  delle  raccolte  in  alcune  zone  e  del 

sistema  di  determinazione  cronologica  da  me  impiegato.  Il  pre- 

» 

sente  lavoro  quindi,  per  quanto  riguarda  le  determinazioni  cro¬ 
nologiche,  rappresenta  un  «  momento  »  nella  conoscenza  del 
Pliocene  e  Quaternario  rodiota. 

Il  Migliorini  (1)  come,  già  è  stato  detto,  ha  distinto  due 
zone  attribuite  provvisoriamente  al  Quaternario.  Per  quanto 
siano  ritenute  dal  Migliorini  in  parte  contemporanee,  si  hanno 
sovrapposizioni  con  discordanza  dei  terreni  delle  due  zone;  non 
pare  improbabile  che  i  livelli  più  antichi  del  cosidetto  «  Qua¬ 
ternario  marino  clastico  »  possano  corrispondere  in  generale  ai 
giacimenti  da  me  attribuiti  al  Pliocene.  Buona  parte  dei  gia¬ 
cimenti  che  ricoprono  invece  le  terrazze  sono  stati  attribuiti 
al  Quaternario  inferiore,  mentre  altri  die  forse  corrispondono 
alle  più  basse  terrazze,  paiono  più  recenti. 

Caratteri  della  fauna. 

Uno  sguardo  generale  alla  fauna  esaminata  di  Podi,  lascia 
scorgere  immediatamente  come  la  maggior  parte  delle  forme 
siano  abbastanza  caratteristiche  della  reo-ione  littorale.  Potrei 

O 

citare  il  gruppo  dell’  Ostrea  edulis ,  del  Cardium  edule  che  non 
discendono  al  di  sotto  dei  30  metri  di  profondità  e  che  per 
solito  vivono  molto  vicino  al  livello  del  mare  ;  la  Nassa  veli- 
culata  che  non  scende  mai  al  disotto  dei  20  metri  di  profon¬ 
dità  o  anche  meno  secondo  il  Weinkauf;  il  Chenopus  rpes- 
pelecani  che  è  una  delle  conchiglie  littorali  più  comuni  dei 
nostri  mari,  i  Clanculus.  genere  eminentemente  littorale  che 
sembra  prediligere  le  facies  a  polipai  ecc.  ecc. 

Tutti  i  nostri  giacimenti  si  può  dire  contengono  fossili  lit- 
toranei  ed  anzi  ve  n’  è  uno,  quello  della  valle  di  Mixi,  addi¬ 
rittura  salmastro  che  probabilmente  rappresenta  un  deposito 
lagunare.  Possiamo  perciò  concludere  che  la  facies  prevalente 
a  Rodi  è  quella  littorale. 


(l)  Geologia  di  Rodi.  Op.  cit.  pag-.  13. 
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Ma  accanto  a  questo  ve  ri’ e  pure  delle  altre  indicateci  forse 
non  tanto  dai  caratteri  litologici  dei  giacimenti  su  cui  ho  poche 
notizie,  quanto  dagli  elementi  faunistici.  Così  troviamo  la  facies 
sub-littorale  più  profonda  della  precedente,  formata  dai  depositi 
marnoso-sabbiosi  a  Turritellae  e  a  Chlamys  opercularis.  Questa 
facies  è  rappresentata  specialmente  al  Villaggio  Cretese. 

Depositi  di  mare  ancora  più  profondo  sono  quelli  preva¬ 
lentemente  argillosi  con  fauna  a  Coralli;  con  cui  sono  associate 
alcune  forme  di  Cirripedi  e  numerosi  Lamellib ranchi  e  Ga¬ 
steropodi  riccamente  ornati  e  di  dimensioni  vistose.  Anche 
questa  facies  è  rappresentata  in  qualche  livello  del  giacimento 
del  Villaggio  Cretese,  come  pure  a  NNO  del  Castello  di  Lardo, 
all’estremità  SE  delle  colline  del  Lutanis  ecc. 

Continuando  ancora  nell’  enumerazione  delle  facies,  arri- 

7 

viamo  alle  marne  a  Brachiopodi  che  rappresentano  una  facies 
di  mare  notevolmente  profondo.  Questa  facies  si  trova  con  si¬ 
curezza  solo  nel  giacimento  a  NNO  del  Castello  di  Lardo.  La 
facies  di  massima  profondità  è  però  quella  marnosa  a  coralli 
isolati,  Nuculidi ,  Limopsis ,  Dentalium ,  Solarium  ecc.  che  in¬ 
contriamo  ancora  nello  stesso  giacimento,  ma  anche  nella  parte 
alta  del  dirupo  sulla  sinistra  del  fiume  di  Pano  Calamona,  al¬ 
l’altezza  della  confluenza  col  fiume  di  Cato  Calamona  e  nelle 
argille  a  S  di  Malona. 

In  conclusione  dunque  vediamo  che  nei  giacimenti  di  Dodi 
sono  rappresentati  depositi  di  varie  profondità,  da  quelli  costieri 
a  quelli  batiali  abbastanza  profondi. 

Questi  elementi  sui  quali  io  non  posso  fare  che  brevi  cenni 
potranno  invece  essere  utilizzati  ampiamente  da  chi  avrà  l’oc¬ 
casione  di  compiere  uno  studio  stratigrafico  completo  della  re¬ 
gione;  osservo  tuttavia  che  le  facies  di  mare  più  profondo  sono 
rappresentate  solo  nei  giacimenti  più  antichi,  e  perciò  mi  pare 
probabile  che  il  livello  del  mare  dal  Pliocene  al  Quaternario 
si  sia  andato  sempre  più  abbassando  rispetto  alla  terraferma, 
e  ciò  abbia  determinato  a  lungo  andare  1’  emersione  completa 
dell’isola  avvenuta  in  epoca  recentissima. 
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Forme  nuove. 

Cyclonassa  Migliorimi  sp.  n.  (Tav.  Ili,  fig.  11  a-e). 

Questa  specie  è  abbondantemente  rappresentata  nell’isola 
di  Rodi;  ne  ho  avuto  in  esame  numerosi  esemplari  in  ottimo 
stato  di  conservazione  e  tutti  pressapoco  delle  stesse  dimensioni 
(lung.  5  min.,  larg.  9,2  *mm.).  .11  guscio  è  spesso,  la  forma  ne- 
ritoide;  la  faccia  dorsale  è  rigonfia  molto  più  fortemente  della 
faccia  ventrale;  i  giri  sono  poco  numerosi  e  crescono  rapida¬ 
mente;  l’ultimo  giro  copre  quasi  tutta  la  conchiglia  che  sulla 
parte  ventrale  è  occupata  da  una  callosità  che  non  raggiunge 
il  margine  della  conchiglia  stessa.  L’apertura  è  sub-romboidale, 
obliqua  e  interrotta,  nella  parte  inferiore,  da  una  specie  di 
spaccatura  che  determina  sul  labbro  columellare  una  sporgenza 
dentiforme.  Il  labbro  esterno  è  ornato  internamente  da  nume¬ 
rose  pieghe  ed  esternamente  da  un  ingrossamento  dovuto  ad 
un’  espansione  della  callosità  columellare. 

Rapporti  e  differenze.  —  Notevole  è  la  somiglianza  che 
la  C.  Migliorimi  presenta  con  la  C.  neri  tea  L.,  specie  ancora 
vivente  nel  Mediterraneo  e  fossile  nel  Pliocene  del  Piemonte, 
del  Piacentino  e  a  M.  Mario. 

Ma  dopo  un  accurato  confronto  con  numerosi  esemplari 
viventi,  mi  sono  convinta  trattarsi  di  tutt’  altra  specie.  Difatti 
mentre  nella  C.  neritea  vivente  sono  ben  visibili  e  distinti  i 
giri  di  spira,  nella  specie  fossile  in  esame  non  sono  visibili 
che  i  primissimi  giri,  i  quali  occupano  una  posizione  più  ec¬ 
centrica  dell’  altra.  Inoltre  mentre  nella  C.  neritea  la  faccia 
ventrale  è  appiattita,  e  la  maggior  parte  degli  esemplari  pre¬ 
senta  il  labbro  esterno  internamente  liscio,  negli  esemplari 
di  Rodi  la  faccia  ventrale  è  notevolmente  rigonfia  e  il  labbro 
possiede  internamente  numerose  pieghe.  Una  differenza  esiste 
pure  nella  colorazione  ancora  abbastanza  ben  conservata  in 
parecchi  dei  miei  esemplari.  La  C.  neritea  ha  una  tinta  piut¬ 
tosto  chiara  e  violacea,  la  C.  Migliorimi  invece  ha  una  colora¬ 
zione  nerastra. 

L’insieme  e  la  costanza  di  queste  differenze  in  tutti  i  miei 
esemplari  mi  convince  trattarsi  di  due  specie  diverse. 

Dimensioni,  —  Alt.  5  min.,  larg.  8,2  mm. 
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Età  e  località.  —  Parte  alta  del  dirupo  sulla  sinistra  del 
fiume  di  Pano  Calamona  all’altezza  della  confluenza  col  fiume 
di  Cato  Calamona  (Pliocene).  Sella  a  SO  di  Ajos  Aimone  (Ca- 
labriano).  Poco  a  N  di  Stusvurdiu  (Calabriano  .  Cocuzzolo  sulla 
destra  del  sentiero  Calitea-Bastida,  poco  prima  di  entrare  nei 
calcari  del  M.  Gralatias  (Calabriano).  NO  di  M.  Afando  (Cala¬ 
briano). 

Fusus  dodecanesinus  sp.  n.  (Tav.  Ili,  fig.  3  a-d). 

Ho  in  esame  alcuni  piccoli  esemplari  che  non  mi  è  pos¬ 
sibile  riferire  ad  alcuna  specie  nota.  La  conchiglia  è  sub-fusi¬ 
forme,  con  spira  abbastanza  lunga,  gli  anfratti  sono  convessi 
e  l’ultimo  giro  supera  in  altezza  la  metà  della  conchiglia.  La 
superficie  presenta  coste  trasversali  prominenti,  che  nell’ultimo 
anfratto  sono  solamente  6  o  7,  e  interstizi  profondi;  le  costi  cine 
longitudininali  sono  abbastanza  numerose  e  corrono  sia  sulle 
coste  quanto  nei  solchi  a  queste  interposti.  La  bocca  è  allun¬ 
gata,  e  il  labbro  destro  porta  internamente  cinque  piccoli  den¬ 
tini  e  la  columella  due  pieghe. 

Dimensioni.  —  Lung.  11,4  min.;  larg.  4.8  mm. 

n  7,3  n  ii  3,7  j: 

Rapporti  e  differenze.  —  Il  F.  dodecanesinus  presenta  una 
certa  rassomiglianza  col  Fusus  mar g ariti fer  Bellardi,  ma  vi 
sono  alcuni  caratteri  notevolmente  diversi  che  li  distaccano 
completamente.  Mentre  la  forma  generale  della  conchiglia  è 
pressapoco  la  stessa  e  colpisce  a  prima  vista,  osservando  at¬ 
tentamente  si  nota  che  nella  specie  figurata  dal  Bellardi  (Moli, 
terr.  terz.  Piemonte  e  Liguria.  Parte  I,  pag.  143,  tav.  NV, 
fig.  12)  le  coste  trasversali  dell’ultimo  anfratto  sono  in  numero 
maggiore  di  quelle  della  specie  in  esame  e  precisamente  10-12; 
inoltre  nel  F.  mar  g  arili  fer  le  costicine  longitudinali  presentano 
la  caratteristica  intersezione  in  corrispondenza  degli  spazi  in¬ 
tercostali,  fatto  questo  che,  come  ho  detto  precedentemente,  non 
si  verifica  nel  F.  dodecanesinus.  Così  pure  nella  specie  del 
Bellardi  il  labbro  destro  porta  anteriormente  due  piccole  rughe 
e  posteriormente  un  tubercoletto,  e  la  columella  manca  affatto 
di  pieghe. 

Tutte  queste  differenze  costanti  in  tutti  gli  esemplari,  mi 
convincono  che  malgrado  la  somiglianza  tra  gli  esemplari  di 
Rodi  e  quello  figurato  dal  Bellardi,  essi  appartengono  a  2  specie 
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diverse.  Inoltre  bisogna  anche  tenere  presente  che  il  F.  mar¬ 
garini  fer  è  una  specie  del  Miocene  medio  (Còlli  Torinesi)  quindi 
certamente  più  antica  della  nostra.  . 

Età  e  località..—  Ad  E  di  Ajos  Aimone  (Pliocene).  Pan¬ 
china  a  N  del  Monastero  di  Eieusa  (Calabriano). 

> 

Astralium  (Bolma)  rugosum  L.  var.  meridionale  f.  n. 
(Tav.  III.  fig.  2  a-c). 

Ha  una  forma  turricolata  A  spira  molto  depressa;  la  parte 
superiore  dei  giri  è  olmata  da  coste  flessuose  abbastanza  elevate 
che  si  prolungano  nei  primi  giri  all’ infuori  in  modo  da  formare 
quasi  una  carena  dentellata.  Nell’ultimo  giro  le  coste  si  arre¬ 
stano  prima  di  raggiungere  il  margine  lasciando  interposta  una 
regione  liscia.  La  base  è  ornata  da  strie  spirali  grosse  e  squa¬ 
mose  ;  la  bocca  è  ovale  ma  è  mal  conservata  nel  nostro  esem¬ 
plare. 

Dimensioni.  —  Alt.  25,4  mm.;  larg.  36,5  mm. 

Rapporti  e  differenze.  —  Questa  forma,  ricorda  abbastanza 
da  vicino  certe  varietà  di  questa  specie  come  ad  esempio  VA. 
rugosum  var.  tuberculatum  Ser.  Nella  specie  tipica  l’ultimo 
anfratto  è  arrotondato,  nei  miei  esemplari  presenta  lungo  il 
margine  una  zona  piana,  ornata  dalle  solite  costicine  spirali 
leggermente  spinose,  e  limitate  da  due  coste,  di  dimensioni 
maggiori  delle  altre,  che  costituiscono  due  carene.  Inoltre  la 
superficie  degli  anfratti  è  più  ampia  e  più  piana;  la  spira  è 
notevolmente  più  depressa  e  la  sezione  dell’ultimo  giro,  anziché 
tondeggiante,  è  quadrangolare. 

Per  questi  caratteri  l’ A.  rugosum  var.  meridionale ,  che 
pure  corrisponde  negli  elementi  essenziali  alla  specie,  si  deve 
tenere  distinta  da  essa. 

L’  Astralium  rugosum  L.,  che  il  Fischer  cita  tra  le  forme 
fossili  di  Rodi,  è  una  specie  vivente  nel  Mediterraneo  e  trovasi 
fossile  nel  Tortoniano  del  Piemonte,  in  tutto  il  Pliocene  del 
Piemonte  e  della  Liguria,  a  Castellarquato,  a  M.  Mario,  in  To¬ 
scana,  Calabria. 

Età  e  località.  —  Lembo  di  sabbie  argillose  isolato  a  N 
NO  del  Castello  di  Lardo  (Pliocene).  Villaggio  Cretese  (Cala¬ 
briano).  Piccolo  lembo  di  panchina  addossato  ad  un  affioramento 
di  calcare  ad  E  di  Afando  (Calabriano).  Panchina  a  N  dell’Ere- 
mocastro  (Calabriano). 
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Potamides  (Ptychopotamides)  tricinctum  Br.  var.  ae- 
geum  f.  n.  (Tav.  Ili,  fìg.  7  a-b). 

Tra  i  numerosi  esemplari  che  ho  attribuito  al  P.  tricinctum , 
ve  ir  è  alcuni  che  differiscono  dalla  specie  tipica  per  avere  un 
giro  di  tubercoli  di  meno  e  precisamente  il  giro  mediano.  Per 
tale  carattere  gli  esemplari  in  questione  presentano  nna  note¬ 
vole  rassomiglianza  con  il  P.  nodoso-plicalum  Hoernes,  ma  da 
questo  si  differenziano  per  le  dimensioni  molto  maggiori  e  la 
forma  complessiva  assai  più  allungata,  e  corrispondente  a  quella 
del  P.  tricinctum.  Pare  quindi  che  gli  esemplari  di  Podi  rap¬ 
presentino  quasi  una  forma  intermedia  fra  le  due  specie.  Devo 
tuttavia  notare  che  fra  gli  individui  esaminati  v’  è  una  serie 
di  forme  che  presenta  sempre  più  distinto  il  giro  mediano  di 
tubercoli  per  modo  da  collegare  le  forme  estreme,  attraverso 
numerose  forme  intermedie,  con  il  P.  tricinctum.  Ciò  che  non 
avviene  invece  fra  la  nostra  forma  e  il  P.  nodoso-plicatum.  Ho 
dunque  ragione  di  interpretare  la  nostra  forma  come  una  va¬ 
rietà  del  P.  tricinctum. 

Il  P.  tricinctum  è  specie  oggi  estinta  e  trovasi  fossile  nel 
Pliocene  dell’  isola  di  Scarpanto,  di  Coo,  e  fn  segnalata  a  Podi 
dal  Fischer. 

Il  P.  nodoso-plicatum  Hoernes  trovasi  fossile  nel  Miocene 
del  Bacino  di  Vienna  e  nel  Pliocene  della  laguna  di  Leukas, 
di  Poneta  in  vai  d’Elsa  (Siena)  e  in  Anatolia. 

Qualche  affinità  presenta  infine  la  nuova  forma  con  il  P. 
bicinctum  Br.,  ma  un  confronto  tra  i  miei  esemplari  e  il  tipo 
della  specie  del  P.  bicinctum  Br.,  conservata  nel  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale  di  Milano,  mi  convinse  trattarsi  di  2  specie 
ben  distinte. 

Nella  nuova  forma  i  tubercoli  sono  leggermente  allungati 
trasversalmente  e  collegati  da  un  rilievo  trasversale,  fatto  questo 
che  non  si  verifica  nel  P.  bicinctum  Br.  Inoltre  mentre  in 
quest’ultimo  lo  spazio  intermedio  alle  due  serie  di  tubercoli 
è  striato  leggermente  per  traverso,  nel  P.  tricinctum  var.  ae- 
qeum  esso  è  liscio.  I  tubercoli  dei  2  giri  successivi  si  pre¬ 
sentano,  negli  individui  di  Podi,  più  appressati  fra  di  loro 
ed  è  quasi  sempre  presente,  per  quanto  debole,  la  costicina 
intermedia. 
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Il  P.  bicinctum  Br.  trovasi  fossile  nel  Pliocene  del  Pia¬ 
centino. 

Concludendo  ritengo  che  gli  individui  di  Rodi  a  2  giri  di 
tubercoli  non  si  possono  riferire  nè  al  P.  nodoso-plicatum 
Hoernes  nè  a.1  P.  bicinctum  Br.  di  cui  posseggono  lo  stesso  nu¬ 
mero  ridotto  di  cingoli  spirali  e  si  debbono  considerare  appar¬ 
tenenti  ad  una  varietà  del  P.  tricinctum  Br.  esistendo  fra  gli 
esemplari  esaminati  tutti  i  possibili  gradi  di  passaggio  tra  le 
2  forme. 

Dimensioni.  —  Alt.  32,7  mm.  ;  larg.  10.5  mm. 

n  21,7  a  n  9.4  a 

n  24  n  n  9.6  a 

Età  e  località.  —  Argille  a  S  di  Malona  Pliocene).  Co¬ 
cuzzolo  sulla  destra  del  sentiero  Calitea-Bastida,  poco  prima  di 
entrare  nei  calcari  del  M.  (xalatias  (Calabriano).  NO  di  M.  Alando 
(Calabriano).  Sella  a  SO  di  Ajos  Airuone  (Calabriano).  Poco  a 
N  di  Stusvurdiu  (Calabriano).  Subaffluente  di  sinistra  del  Lu- 
tanis,  a  monte  della  stretta  nei  calcari  (Calabriano). 

Euthria  cornea  L.  var.  rodiensis  f.  n.  (Tav.  Ili,  fig.  9  a-b). 

Marex  {Fusus)  corneus  L.  Brocchi,  1814  Conchiologia 
fossile  subappennina  pag.  412. 

Il  Bellardi  mette  il  M.  corneus  L.  determinato  dal  Brocchi 
nella  sinonimia  della  sua  varietà  A  delP  Euthria  cornea  il  cui 
carattere  differenziale  è  quello  della  spira  più  lunga  e  acuta. 
Io,  avendo  avuto  fra  mano  gli  esemplari  determinati  dal  Brocchi, 
ho  notato  come  oltre  queste  forme  più  acute,  ve  ne  siano  di 
quelle  molto  schiacciate,  ancora  più  della  f.  brevis  del  Gemili 
Irelli.  e  con  la  spira  perciò  notevolmente  più  corta;  in  tutto 
perfettamente  corrispondenti  ad  alcuni  individui  di  Rodi  che 
riferisco  ad  una  varietà  nuova  per  questo  carattere  che  li  al¬ 
lontana  dal  tipo  della  specie  e  dalle  altre  varietà  finora  note. 

Caratteristica  dunque  di  questa  varietà  è  il  maggiore  ri- 
gonfiamento  della  conchiglia  rispetto  alle  forme  appartenenti 
alla  specie  tipica  :  tale  rigonfiamento  è  tuttavia  minore  negli 
individui  di  dimensioni  maggiori. 

Dimensioni.  —  Alt.  32,2  mm.;  larg.  9,4  mm. 

a  32.8  a  a  16,5  a 

j  j 

n  15  ^  »  8,2  a 
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Età  e  località.  —  Lembo  di  sabbie  argillose  isolato  a  N 
NO  del  Castello  di  Lardo  (Pliocene).  Argille  nel  fondo  S  della 
baietta  a  N  di  C.  Ladicò  (Calabriano).  Villaggio  Cretese  (Ca¬ 
labi*  iano). 

Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 


Spiegazione  della  Tavola  III 


Fig.  1  —  Candita  rìiodiensis  Fischer.  —  la:  Valva  sinistra.  Villaggio 
Cretese.  —  Ih:  Valva  sinistra.  Panchina  a  oriente  di  Afando. 

Fig.  2  —  Astralium  (Bolma)  rugosum  va,v.  meridionale  f.  n.  —  2a,b,c. 
Località  fossilifera  di  A.  Aimone. 

Fig.  3  —  Fusus  dodecanesinus  sp.  n.  —  3  a,  b.  Panchina  presso  il 
Monastero  di  Eieusa.  —  3c,d.  Lo  stesso  ingrandito  ( i/3 ). 

Fig.  4  —  Ceritliium  rhodiense  Fischer.  —  4.  Panchina  a  nord  del- 
PEremocastro.  —  4  a.  Lo  stesso  ingrandito  (4/ 3). 

Fig.  5  —  Turritella  araneosa  Oppenheim.  —  Argille  della  baietta  a  N 
di  C.  Ladicò. 

Fig.  6  —  Turritella  tornata  vai*,  gseudoimbricata  Cer.  Ir.  —  A  N  NO 
del  castello  di  Lardo. 

Fig.  7  —  Potamides  ( Ptychopotamides )  tricinctum  vai*,  aegeurn  f.  n.  — 
7  a.  Località  fossilifera  fra  Calitea  e  Bastida.  —  7b.  Lo  stesso 
ingrandito  (4/3). 

Fig.  8  —  Trochus  Prusi  Fischer.  —  8a,b,c.  Argille  a  sud  di  Malona. 

Fig.  9  —  Eutimia  cornea  var.  rhodiensis  f.  n.  —  9  a,b.  Villaggio 
Cretese. 

Fig.  10  —  Trochus  bulinici  Fischer.  —  10b,c,d.  Esemplare  della  pan¬ 
china  presso  il  Monastero  di  Eieusa.  —  10  a.  Individuo  gio¬ 
vane  della  medesima  località. 

Fig.  11  —  Cyclonassa  Migliorimi  sp.  n.  —  lla,b,c.  Località  fossili¬ 
fera  fra  Calitea  e  Bastida.  —  11  d ,  e.  Lo  stesso  ingrandito  (4/3). 
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Dott.  Edgardo  Moltoni 


Professore  nella  Sezione  di  Zoologia 
del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Milano 


DESCRIZIONE  DI  UN  NUOVO  MEROPIDE  (A  VES) 

DELL’ERITREA 


Questa  nuova  forma  di  Merops  da  me  descritta,  e  raffigu¬ 
rata  nella  tavola  IV,  viene  basata  su  due  esemplari  adulti 
esistenti  nella  raccola  ornitologica  del  Museo  Civico  di  Milano, 
catturati  nel  1906  dal  sig.  Vittorio  Isacco  nella  regione  Cunama, 
durante  il  suo  viaggio  in  Eritrea. 

Per  essa  propongo  il  seguente  nome: 

Merops  persicus  erythraeus,  subsp.  nova. 

Diagnosi:  Simile  al  Merops  persicus  persicus ,  Pallas,  ma 
nettamente  distinta  per  il  colore  delle  parti  inferiori  del  corpo 
che  è  azzurro  tendente  al  colore  del  verderame  e  cangiante  più 
o  meno  verso  il  verde  secondo  il  raggio  di  luce  incidente,  per 
la  macchia  golare  rosso-bruna  molto  più  cupa,  e  per  l’assenza 
del  color  giallo  sul  mento  e  sulla  parte  alta  della  gola  che 
sono  biancastri. 

Descrizione:  Pileo  (nuca  e  parte  posteriore  del  vertice)  verde¬ 
scuro  tendente  all’azzurro  a  causa  delle  leggerissime  sfumature 
di  azzurro  che  esistono  sul  margine  delle  piume;  cervice  e  dorso 
del  medesimo  colore  e  colle  stesse  sfumature;  groppone  e  so¬ 
praccoda  quasi  completamente  azzurri  ;  ali  superiormente  verde¬ 
scuro  con  sfumature  di  azzurro  e  colle  remiganti  tendenti  ad 
un  tono  azzurrastro  sul  vessillo  esterno  e  con  tinte  apicali  bru- 
nastre  che  sono  molto  più  estese  sul  vessillo  interno;  timoniere 
pressappoco  della  stessa  tinta  delle  remiganti  ;  le  parti  inferiori 
delle  timoniere  sono  grigiastre,  quelle  delle  remiganti  invece 
sono  in  parte  grigiastre  ed  in  parte  tendenti  sul  vessillo  interno 
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al  castano-rossigno  ;  la  stessa  tinta  castano-rossigna  presentano 
le  cuopritrici  inferiori  delle  ali  e  le  ascellari. 

La  fronte  è  bianco-sporco'  la  parte  anteriore  del  vertice  è 
azzurro-chiaro  brillante,  colore  che  si  estende  al  di  sopra  degli 
occhi  in  modo  da  formare  una  striscia  sopraccigliare  distinta, 
divisa  da  un’  altra  striscia  più  ampia  del  medesimo  colore  — 
che  è  posta  al  di  sotto  degli  occhi  ed  ai  lati  della  macchia 
golare  rosso-bruna  —  dalle  redini,  che  sono  nere,  e  dalle  piume 
della  regione  auricolare  pure  esse  nere  ma  tendenti  al  verde 
scuro;  al  di  sotto  del  nero  della  regione  auricolare  si  trova 
una  strettissima  striscia  biancastra  ohe  separa  questo  colore 
dall’ azzurro-chiaro  brillante  della  fascia  sottooculare  e  va  ad 
unirsi  al  bianco-cenerognolo  della  gola.  Il  mento  e  l’alta  gola 
sono  bianco  tendente  al  cenerognolo,  colore  che  dalla  gola  si 
estende  tino  alle  redini  e  si  avvicina  all’  angolo  anteriore 
dell’  occhio  :  si  muta  poi  quasi  bruscamente  sulla  restante 
regione  golare  in  un  colore  rosso-bruno-scuro.  Le  altre  parti 
inferiori  del  corpo,  comprese  le  piume  sottocaudali,  sono  az¬ 
zurre  (tendenti  al  colore  verderame)  che  però  assumono  il 
colore  verde  se  osservate  in  modo  che  l’esemplare  non  sia 
posto  a  luce  diretta.  Questi  toni  di  azzurro  e  di  verde  Variano 
assai  anche  secondo  l’intensità  luminosa. 

Le  zampe  nelle  due  pelli  che  ho  presenti  hanno  ora  un 
colore  carnicino-scuro  ;  le  unghie  sono  nero-corneo. 

Le  misure  di  questi  due  esemplari  adulti  ( Cotipi ),  sono 
le  seguenti  : 

91.  22039a  ,  regione  Cunama,  Coll.  Isacco  1906,  lunghezza 
tot.  circa  mm.  280;  ala  156;  le  due  timoniere  mediane  159; 
le  submediane  101;  becco  39;  tarso  12. 

9i.  22039l>  ,  id.  id.  come  sopra,  lunghezza  tot.  circa  mm. 
290;  ala  156;  le  due  timoniere  mediane  152;  le  timoniere  sub¬ 
mediane  98;  becco  42;  tarso  11 1/2. 

Per  la  determinazione  di  questa  nuova  forma  ho  avuto  sot- 
t’ occhio  anche  sette  esemplari  di  diversa  età  di  Merops  per- 
sicics  chrysocercus ,  Cab.  et  Heine  dell’Algeria  (Raccolta  Loche), 
più  uno  di  provenienza  ignota,  appartenenti  alla  Collezione  del 
Museo  Civico  di  Milano,  ed  i  nove  seguenti  del  Museo  di  Torino, 
gentilmente  messi  a  mia  disposizione  dal  Hott.  E.  Festa,  ed 
appartenenti  alla  forma  tipica  Merops  persicits  persicus,  Pallas  : 
tre  esemplari  catturati  dal  Dott.  E.  Festa  sulla  sponda  orientale 
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del  Mar  Morto  a  Wady  Ghadameh  il  29-IV-1893;  uno ,  giovane, 
Somalia  (Collezione  Euspoli  1891);  ttno,  Dami ata  (Egitto)  ;  uno, 
giovane,  Dambi  28-X-1879  (Antinori,  Spedizione  nell’Africa 
Equatoriale)  ;  uno,  località  ignota;  unoì  $  ,  Lenkoran  14-V-1880 
(Caucaso);  uno ,  Persia  (De  Filippi  1862). 

Milano,  marzo  1928. 


Spiegazione  delia  Tavola  IV 


Adulto  di  Merops  persicus  erythraeus ,  subsp.  nova  (2/3  circa). 
L’esemplare  è  rappresentato  coll’azzurro  delle  parti  inferiori  molto 
intenso  come  appare  quando  lo  si  osserva  contro  luce. 


Massimo  Fenoglio 


SUI  GIACIMENTI  DI  COBALTO 
DELL’ALTA  VALLE  DI  LANZO  (*) 


Nell’  estate  teste  decorsa,  soggiornando  ad  Usseglio  ebbi 
occasione  di  accedere  più  volte  ai  vicini  giacimenti  di  cobalto 
di  Bessanetto,  di  Punta  Corna,  della  Sarda,  e  di  fare  alcune 
osservazioni  che  riferirò  in  questa  nota. 

Le  notizie  che  a  tutt’oggi  possediamo  su  questi  interes¬ 
santi  giacimenti  filoniani  di  cobalto  sono  assai  scarse  e  fram¬ 
mentarie;  anzi  più  che  notizie  vere  e  proprie  sulle  condizioni 
di  giacitura  e  sulla  natura  dei  minerali  costituenti  i  giacimenti 
in  questione,  sono  brevi  accenni  da  parte  di  geologi  e  mine¬ 
ralisti  che  si  occuparono  dello  studio  di  quella  regione  o  di 
regioni  finitime,  riferentisi  specialmente  a  dati  storici  e  stati¬ 
stici  delle  vecchie  coltivazioni. 

Alcune  visite  preliminari  mi  persuasero  subito  trattarsi  di 
una  mineralizzazione  assai’  complessa,  costituita  da  un  sistema 
di  filoni  di  notevole  estensione  sinora  non  avvertito,  e  riputai 
perciò  non  privo  di  interesse  lo  studiare  dettagliatamente  le 
condizioni  di  giacitura  dei  giacimenti  di  cobalto  in  parola,  cui 
feci  seguire  in  laboratorio  anche  lo  studio  dell’abbondante 
materiale  raccolto.  Ho  pure  preso  in  esame  un  notevole  nu¬ 
mero  di  campioni  degli  stessi  giacimenti  del  nostro  Museo, 
gentilmente  messi  a  mia  disposizione  dal  Direttore  prof.  E.  Re¬ 
possi,  che  vivamente  ringrazio.  Porgo  pure  vive  grazie  al  prof. 
S.  Gilardi,  che  cortesemente  mi  fornì  alcuni  schiarimenti  e 
dati  riferentisi  alle  vecchie  coltivazioni  di  quelle  miniere. 

Non  v’  è  dubbio  che  i  giacimenti  di  cobalto  di  Usseglio 
furono  in  passato  oggetto  di  intensa  coltivazione,  come  lo  af¬ 


fi)  Lavoro  eseguito  nell’Istituto  di  Mineralogia  della  R.  Università  di  Torino. 
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testano  numerose  vestigia  di  lavori  importanti  eseguiti  a  giorno 
ed  anclie  in  sotterraneo. 

Minor  fortuna  ebbe  la  coltivazione  del  giacimento  della 
Sarda  nel  versante  di  Bai  me,  ove  non  si  osservano  che  tracce 
di  lavori  minerarii  insignificanti. 

Accenna  a  questi  giacimenti  lo  Strùver  nell’  appendice  mi¬ 
neralogica  che  fa  seguire  al  lavoro  del  Gastaldi  «  Studii  geo¬ 
logici  sulle  alpi  occidentali  »  (*),  e  nell’  opuscolo  u  Una  salita 
alla  Torre  d’ Ovarda  »  (* 2j.  Il  Barelli  (3)  riferisce  che  i  giacimenti 
di  cobalto  di  Usseglio  furono  oggetto  di  regolare  concessione 
di  due  miniere  nel  1772,  che  l’inizio  della  coltivazione  risale 
però  a  qualche  secolo  prima.  Tale  notizia  ci  è  riconfermata 
dal  Jervis  (4),  dal  Baretti  (5)  e  dal  prof.  Repossi  (6)  ;  questi  due 
ultimi  Autori  poi  aggiungono  che  le  miniere  di  Usseglio  furono 
riconcesse  nel  1865,  dopo  essere  state  a  lungo  abbandonate,  e 
sono  ora  nuovamente  chiuse. 

La  grande  elevazione  dei  giacimenti  che  ne  rendeva  diffi¬ 
cile  P  accesso  anche  da  Usseglio,  ed  il  deprezzamento  dello 
smalto  od  azzurro  di  cobalto,  in  seguito  alla  scoperta  di  nuovi 
colori  chimici,  furono  le  cause  principali  dell’  abbandono  di 
quelle  miniere. 

Nell’  ultimo  ventennio  i  giacimenti  di  Bessanetto  e  Punta 
Corna  furono  a  più  riprese  oggetto  di  permesso  di  ricerca,  con 
esecuzione  di  qualche  piccolo  lavoro. 

&  # 

La  zona  mineralizzata,  che  comprende  i  giacimenti  di  Bes¬ 
sanetto  e  di  Punta  Corna,  si  estende  ad  Ovest  del  massiccio 
della  Torre  d’  Ovarda  e  più  precisamente  a  Sud  dello  sparti¬ 


ti)  Gastaldi  B.,  Stuelli  geologici  sulle  Alpi  Occidentali  di  B.  Gastaldi  con  ap¬ 
pendice  mineralogica  di  G.  Struver.  Memorie  descrittive  della  Carta  Geologica 
d’Italia,  Voi.  I,  ISTI,  pag.  43. 

(2)  Saint  Robert  (Di),  Struver,  Lessona,  Gras,  TJna  salita  alla  Torre  d' Ovarda, 
pag-.  25,  Torino,  1873. 

(3)  Barelli  V.,  Cenni  di  Statistica  mineralogica  degli  Stati  di  S.  M.  il  Re 
di  Sardegna ,  pag.  13,  Torino,  1835. 

(4)  Jervis  g.,  I  Tesori  Sotterranei  dell'  Italia,  pag.  56,  Torino,  1873. 

(5)  Baretti  m.,  Geologia  della  Provincia  di  Torino,  pag-.  652.  Torino,  1893. 

(6)  Repossi  E.,  La  Val  d’ Ala  e  i  suoi  minerali.  Rivista  di  Scienze  Naturali 
«  Natura  »,  voi.  X,  1919,  pag.  127. 
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acque  fra  la  Valle  di  Viù,  e  quella  di  Ala,  dalla  Punta  Lucel- 
lina  alla  Torre  d’Ovarda  (Vedi  schizzo  annesso). 

Si  osservano  qui  agli  affioramenti  strisele  giallo-brune,  le 
quali  attraversano  i  terreni  della  zona  delle  u  pietre  verdi  », 
che  formano  detta  catena  (1). 

Un  attento  esame  dei  rapporti  di  giacitura  tra  le  pietre 
verdi  e  queste  strisele  ci  persuade  subito  che  esse  formano 
gli  affioramenti  di  parecchi  ed  estesi  filoni,  i  quali  entro  ganga 
essenzialmente  composta  di  siderite  e  quarzo,  più  raramente 
di  calcite,  contengono  noduli,  lenti,  ammassi  e  filetti  di  mine¬ 
rali  di  cobalto,  accompagnati  in  qualche  caso  anche  da  mine¬ 
rali  di  rame. 

La  roccia  incassante  di  questi  filoni  ha  1’  aspetto  di  una 
tipica  ovardite,  nome,  coni’  è  noto,  creato  dallo  Strùver  (2) 
per  la  roccia  costituente  appunto  la  Torre  d’  Ovarda,  e  che 
venne  in  seguito  meglio  precisato  ed  esteso  a  rocce  aventi 
identica  composizione  mineralogica,  per  opera  specialmente  del 
prof.  Bucca  (3),  e  degli  ingegneri  Novarese  (4)  e  Franchi  (5). 

Generalmente  essa  si  presenta  compatta,  tenace,  più  rara¬ 
mente  scistosa  e  notevolmente  laminata,  a  grana  fine,  di  colore 
verde,  o  verde-grigiastro. 

All’ esame  microscopico  la  roccia  si  rivela  costituita  dal¬ 
l’associazione  di  un  feldspato  acido  (albite)  con  antibolo,  epidoto 
e  clorite. 

Il  feldspato  in  piccoli  individui  rotondeggianti  o  lentico- 
lari,  forma  plaghe  a  mosaico  minuto,  fresche,  incolore,  con 
inclusioni  frequenti  degli  elementi  colorati,  particolarmente  di 
affienii  di  antibolo  verde.  Le  sfaldature  sono  quasi  sempre  vi¬ 
sibili  e  regolari  ;  la  geminazione  spesso  manca  affatto,  talvolta 


(1)  Carta  Geologica  d’Italia,  foglio  Susa  1  :  100.000.  Istituto  Geografico  De  Ago¬ 
stini,  Novara,  1913. 

(2)  Saint  Robert  (Di),  Struver,  Lessona,  Gras,  Una  salita  alla  Torre  d'  O- 
varda ,  p.  25,  Torino,  1S73. 

(3)  Bucca  l..  Appunti  petrografici  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso  nelle  Alpi 
Occidentali.  Boll.  R.  Coni.  Geol.  d'  Italia,  Serie  II,  Voi.  VII,  1886,  pag.  453. 

(4)  Novarese  V.,  Nomenclatura  e  sistematica  delle  rocce  verdi  nelle  Alpi  Oc¬ 
cidentali.  Boll.  R.  Coni.  Geol.  d’Italia,  Serie  III,  Voi.  VI,  1895,  pag.  164. 

(5)  Franchi  S.,  Notizie  sopra  alcune  metamorfosi  di  eufotidi  e  diabasi  nelle 
Alpi  Occidentali.  Boll.  R.  Coni.  Geol.  d’Italia,  Serie  II,  Voi.  VI,  pag.  181. 

La  zona  delle  pietre  verdi  tra  V  Ellero  e  la  Bormida  e  la  sua  continuità  fra 
il  gruppo  di  Voltri  e  le  Alpi  Cozie.  Boll.  R.  Coni.  Geol  d’Italia,  1906,  N.  2,  pag. 
112-113. 
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sono  due  soli  gli  individui  riuniti  secondo  la  legge  dell’ albite, 
raramente  si  osserva  geminazione  polisintetica.  La  estinzione 
nella  zona  simmetrica  raggiunge  17°  e  1’  indice  di  rifrazione  è 
lievemente  inferiore  a  quello  del  balsamo  (Kollolith  :  n  =  1,535). 

L’ insieme  di  questi  caratteri  ci  induce  ad  ascrivere  il 
feldspato  in  questione  all’  albite. 

L’  antibolo  verde,  debolmente  pleocroico,  coi  caratteri  del- 
1’  actinolite,  in  prismetti,  aciculi  e  fasci  fibrosi,  forma  come 
un  feltro  che  si  sviluppa  indipendentemente  dagli  elementi  di 
albite  e  che  sovente  compenetra  e  lardella  in  tutti  i  modi. 

Con  certa  frequenza  si  osservano  minerali  del  gruppo  epi¬ 
doto  e  zoisite  :  il  primo  generalmente  in  granuli  con  la  sua 
vivace  birifrazione,  e  un  colore  giallognolo  riconoscibile  anche 
in  sezione  sottile,  è  molto  meno  frequente  della  seconda.  La 
zoisite  in  individui  per  lo  più  allungati,  a  contorni  talvolta 
arrotondati  e  irregolari,  è  riconoscibile  per  la  sua  debolissima 
birifrangenza  e  per  i  suoi  caratteristici  colori  di  interferenza 
molto  bassi,  grigiastri,  o  azzurro-cupi. 

La  clorite  è  tra  gli  elementi  colorati  generalmente  la  meno 
frequente  ;  si  trova  sovente  in  laminette,  più  raramente  in 
squamette. 

Era  gli  elementi  accessori  i  più  diffusi  sono  mica  bianca 
coi  caratteri  della  muscovite  e  la  titanite;  mentre  sono  meno 
diffusi  il  granato,  la  pirite  e  la  magnetite. 

La  struttura  della  roccia  è  microocellare. 

La  prasinite  che  comprende  i  nostri  giacimenti  è  essen¬ 
zialmente  una  prasinite  epidotico-zoisitica  e  anfibolica,  mentre 
alcuni  Autori  ritengono  che  le  ovarditi  più  tipiche  siano  es¬ 
senzialmente  prasiniti  cloritiche. 

Era  la  serie  dei  numerosi  filoni  e  vene  che  attaversano  la 
zona  prasinitica  dell’Alta  Valle  di  Usseglio,  richiamarono  su¬ 
bito  la  mia  attenzione  per  la  loro  importanza  ed  estensione  due 
filoni  (Vedi  schizzo  n.  I  e  li)  (1),  che  partendo  dalla  zona  del 
Monte  Corna  si  protendono  ad  Ovest  sin  verso  il  Lago  della 
Rossa. 

Uno  di  essi  (n.  II)  affiora  ad  Est  del  Monte  Corna,  attra¬ 
versa  la  zona  di  Bessanetto  e  quindi  a  mezza  costa  taglia  il 


(1)  I  numeri  tra  parentisi  che  saranno  in  seguito  citati  si  riferiscono  allo  schizzo 
topografico  annesso. 
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Rio  del  Ferro  e  termina  ad  Est  del  Lago  della  Rossa  presso 
il  Gias  Bellacomba  con  un’estensione  di  oltre  3  Km. 

Nella  parte  orientale  esso  ha  direzione  N.  65°  0.  e  pendenza 
a  Sud  di  70°,  nella  regione  di  Bessanetto  si  raddrizza  e  viene 
in  seguito  ad  avere  direzione  quasi  EO  e  pendenza  a  Nord  di 
circa  80°. 

Ad  Est  del  Monte  Corna  si  incrocia  con  un  altro  filone 
(n.  Ili)  dello  spessore  di  poco  più  di  un  metro.  La  potenza  del 
filone  che  appare  poco  regolare  presso  il  Monte  Corna  e  che 
in  ogni  caso  non  supera  m.  1.50  va  poi  gradatamente  aumen¬ 
tando  ad  Ovest  della  zona  di  Bessanetto  sino  a  raggiungere 
5-6  metri  verso  il  Rio  del  Ferro.  Qui  si  osserva  un  esteso  trin- 
cerone  lungo  gli  affioramenti  (Taglio  del  Ferro),  fatto  verosi¬ 
milmente  per  la  estrazione  del  ferro  spatico. 

Infatti  da  mineralizzazione  è  essenzialmente  a  carbonati 
nella  parte  occidentale  e  media,  in  ordine  di  importanza:  si¬ 
derite,  mesitina,  con  ganga  calcifica  e  quarzosa  e  parti  di  roccia 
incassante.  Nella  sua  estremità  orientale  verso  la  sommità  del 
Monte  Corna  è  pure  mineralizzato  con  smaltirla,  che  fu  oggetto 
di  vecchie  coltivazioni,  come  attestano  le  gallerie  e  le  disca¬ 
riche  quivi  esistenti. 

L’  altro  filone  (n.  I)  affiora  ad  Ovest  del  Vallone  del  Veil, 
si  dirige  più  a  Sud  del  precedente  sino  al  Lago  dietro  la  Torre, 
per  un’estensione  di  oltre  2  Km.  La  direzione  media  è  N.  85° E. 
con  forte  pendenza  a  Nord  di  85°,  nella  regione  di  Bessanetto 
pur  esso  si  raddrizza  come  il  precedente.  Lo  spessore  che  nella 
parte  orientale  è  di  m.  1-1.50  va  poi  gradatamente  aumentando 
sino  a  raggiungere  nella  parte  occidentale  la  potenza  di  m.  S-4. 
Anche  in  questo  filone  predomina  la  mineralizzazione  a  carbo¬ 
nati  :  siderite,  mesitina  con  ganga  calcitica  e  quarzosa. 

I  due  filoni  (n.  I  e  II)  si  incrociano  poco  ad  Ovest  del 
Lago  di  Bessanetto  ed  è  precisamente  in  questo  punto  che  si 
riscontrano  minerali  di  cobalto  in  venette  compresi  nei  due 
filoni  a  carbonati. 

Questi  due  filoni  furono  oggetto  di  intensa  coltivazione 
nella  seconda  metà  dei  1700,  come  attestano  le  trincee  a  giorno, 
le  numerose  gallerie  e  le  abbondanti  discariche. 

Un  quarto  filone  (n.  IV)  affiora  ad  Est  del  Monte  Corna, 
nel  Vallone  Servili.  La  direzione  media  del  filone  è  all’ incirca 
N.  65°  0.  con  forte  pendenza  a  Sud  di  85°.  La  potenza  media  è 
poco  più  di  un  metro  ed  è  costituito  dai  soliti  carbonati  e  solo 
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nella  parte  alta  del  filone  si  notano  tracce  di  smaltirla.  Dopo 
breve  percorso  si  incrocia  con  un  filoncello  di  smaltina  (n.  1). 

Nell’opposto  versante  della  Corna  e  precisamente  nel  Val¬ 
lone  del  Veil  lo  si  ritrova  affiorare  con  mineralizzazione  cobal¬ 
tifera. 

Tanto  nell’  un  versante  che  nell’  altro  si  osservano  tracce 
di  vecchi  Lavori  :  trincee  a  giorno,  gallerie  con  discariche  a 
mezza  costa. 

Poco  a  Nord  affiora  un  quinto  filone  (n.  V)  con  andamento 
pressoché  parallelo  al  filone  u.  IV,  raddrizzato,  con  forte  pen¬ 
denza  a  Sud  di  87°  e  di  ugual  mineralizzazione  e  potenza  del 
precedente,  e  come  questo  incrociato  dopo  breve  percorso  da 
un  altro  filoncello  di  smaltina  (n.  2). 

Oltre  a  questi  filoni  principali  nella  parte  orientale  della 
zona  mineralizzata  in  istudio  e  precisamente  dalla  regione 
Punta  Corna  sino  ad  Ovest  della  Torre  d’  Ovarda  osservai  una 
numerosa  serie  di  filoncelli  e  venette  di  smaltina  dello  spessore 
variabile  da  cm.  30  a  meno  di  un  centimetro,  con  ganga  essen¬ 
zialmente  quarzosa.  Qui  la  smaltina  è  sovente  accompagnata 
da  minerali  di  rame:  tatraedrite  e  malachite,  più  rara  è  l’az¬ 
zurrite.  Sovente  la  mineralizzazione  non  è  continua,  specialmente 
nelle  venette  di  minor  spessore. 

Tale  manifestazione  filoniana  presenta  il  suo  massimo  svi¬ 
luppo  nello  sperone  che  parte  dal  Monte  Servili  e  si  protende 
a  Punta  Corna,  e  specialmente  da  Punta  Corna  al  Colle  della 
Speranza.  Si  osservano  qui  almeno  otto  filoncelli  e  venette 
in.  3),  molto  prossime  le  une  alle  altre,  con  direzione  generale 
quasi  costante  N.  40°  0.  e  con  una  pendenza  a  Sud  di  65°  nella 
parte  orientale  e  di  85°  pure  a  Sud  nel  versante  occidentale. 

Questi  filoncelli  e  vene,  essendo  notevolmente  più  ricchi 
in  minerali  di  cobalto  dei  filoni  dianzi  descritti,  furono  oggetto 
in  passato  di  attive  ricerche  e  di  intensa  coltivazione  in  am¬ 
bedue  i  versanti,  e  di  ciò  fanno  fede  i  numerosi  lavori  a  giorno 
ed  in  sotterraneo  che  tuttora  si  osservano. 

Ad  Ovest  della  Torre  d’  Ovarda  affiora  un  altro  filone 
(n.  VI)  con  direzione  all’ incirca  N.  65°  0.  e  pendenza  a  Nord 
di  85°,  con  uno  spessore  di  circa  un  metro.  Lo  sviluppo  di 
questo  filone  è  poco  più  di  500  m.  ;  esso  termina  netto  ad  Est 
contro  una  faglia  N.  30°  E.  (Vedi  schizzo,  E)  e  non  si  osserva 
rigetto  alcuno,  poiché  in  nessun  punto  ritrovai  la  prosecuzione 
del  filone  ad  Est  di  detta  faglia. 
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Anche  qui  la  mineralizzazione  è  prevalentemente  a  carbo¬ 
nati  con  struttura  zonata,  si  osservano  però  anche  venette  di 
tetraedrite,  minerali  secondari  di  rame  e  ferro  (malachite,  li- 
rnonite  ecc.)  e  venette  di  smaltina  nella  parte  mediana  del 
filone  dello  spessore  vario  da  1  a  3  cm.,  con  ganga  di  quarzo. 

Si  osservano  tracce  abbondanti  di  vecchi  lavori,  essenzial¬ 
mente  costituiti  da  trincee  a  giorno  praticate  nel  senso  della 
direzione  del  filone  ;  qualche  scavo  si  protende  in  basso  per 
oltre  20  metri. 

Nel  Canalone  Rosso  affiora  poi  un  importante  filone  (n.  VII) 
a  mineralizzazione  esclusivamente  carbonatica  avente  direzione 
circa  EO  e  quasi  verticale. 

Nel  versante  opposto  della  Val  d‘  Ala  e  precisamente  nel 
Vallone  del  Paschietto,  fra  i  dirupi  della  Torre  d’Ovarda  stessa, 
che  precipitano  verso  settentrione  alla  località  della  Sarda,  af¬ 
fiorano  tre  filoni  (n.  Vili,  IN  e  X)  a  mineralizzazione  a  car¬ 
bonati,  di  direzione  N.  75°  0.  e  pressoché  verticali.  La  potenza 
di  questi  filoni  è  poco  più  di  mezzo  metro  e  nel  filone  più  alto 
e  più  a  Sud  si  osservano,  sempre  nelle  parti  superiori  del 
filone,  venette  di  smaltina,  dello  spessore  di  1-2  cm.  con  ganga 
di  quarzo. 

Altri  due  filoni  (n.  XI  e  XII)  affiorano  uno  a  Punta  Vir¬ 
ginia  con  direzione  media  N.  65°  0.,  P  altro  a  Punta  Lucellina 
con  direzione  N.  75°  0.,  ed  ambedue  quasi  verticali  e  con  uno 
spessore  di  circa  un  metro.  La  mineralizzazione  è  pur  qui  a 
carbonati  con  venette  di  smaltina  di  tenue  spessore  nella  parte 
superiore  dei  filoni. 

I  minerali  riscontrati  nel  sistema  di  filoni  or  ora  descritti, 
in  ordine  della  loro  decrescente  frequenza,  sono:  siderite, 
m  esiti  n  a,  limo  n  ite,  quarzo,  calcite,  smaltina,  te¬ 
traedrite,  e  ritrina,  pirite,  calcopirite,  malachite, 
azzurrite  ed  ematite. 

Si  osservano  talora  dei  prodotti  terrosi  di  tipo  limonitico 
di  colore  giallo-verdastro,  in  cui  l’analisi  qualitativa  rivelò 
quantità  abbastanza  forti  di  arsenico,  e  che  potrebbero  forse 
far  pensare  ad  una  miscela  di  limonite  e  scorodite.  Ho  tentato 
di  isolare  da  questi  prodotti  il  minerale  di  carattere  presumi¬ 
bilmente  scoroditico,  ma  dato  che  è  troppo  intimamente  com¬ 
misto  a  limonite,  e  data  la  quantità  esigua  di  materiale  finora 
a  mia  disposizione,  non  fu  possibile  separarlo  sufficientemente 
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puro,  per  cui  il  tenore  in  ferro  rivelato  dall’analisi  è  notevol¬ 
mente  superiore  a  quello  che  comporta  la  formula  della  sco- 
rodite. 

Siderite,  mesitina,  limonite  ed  ematite.  La  siderite  si  pre¬ 
senta  generalmente  spatica,  di  colore  giallo,  o  giallo-bruno, 
raramente  agli  affioramenti  è  bella  fresca,  per  lo  più  è  rive¬ 
stita  da  uno  strato  terroso  di  limonite  giallo-bruna,  derivante 
dalla  prima  per  alterazione.  Raramente  la  limonite  presenta 
struttura  concfezionata  con  lucentezza  discretamente  viva  e 
sub-metallica,  di  colore  bruno  molto  oscuro. 

La  mesitina,  che  venne  accertata  anche  con  opportuni  saggi 
chimici,  che  rivelarono  la  presenza  di  una  notevole  quantità  di 
magnesio,  si  presenta  aneli’  essa  spatica,  e  talvolta  in  lamelle 
od  in  romboedri  ottusi  tentacolari,  brunicci. 

Tanto  nella  siderite,  quanto  nella  mesitina  e  nei  loro  pro¬ 
dotti  di  alterazione  fu  sempre  riscontrata  la  presenza  del 
manganese. 

La  ematite  in  scaglie  e  laminette  di  aspetto  micaceo,  ac¬ 
compagna  talvolta  la  siderite. 

Quarzo  e  calcite.  Il  quarzo  oltre  che  in  granuli  irregolari, 
si  trova  frequentemente  cristallizzato  in  geodi  di  discreta  bel¬ 
lezza.  Si  presenta  in  cristalli  assai  nitidi,  di  dimensioni  varie 
da-  uno  a  due  mm.  di  lunghezza  sino  a  mezzo  centimetro,  con 
la  comune  combinazione  del  prisma  con  i  due  romboedri. 

La  calcite  si  presenta  sempre  spatica,  sovente  colorata  in 
giallognolo,  più  raramente  biancastra. 

Smaltina  ed  eritrina.  La  smaltina  di  color  bianco  stagno 
con  lucentezza  metallica  si  presenta  generalmente  compatta 
rarissimamente  la  si  trova  cristallizzata.  I  cristalli  di  smaltina 
non  presentano  grande  interesse  sia  perchè  assai  poco  belli, 
sia  per  la  povertà  di  forme  ;  notasi  con  certa  frequenza  la 
comune  combinazione  dell’ottaedro  con  il  cubo. 

Con  circa  quattro  grammi  di  frammenti  puri,  accuratamente 
scelti,  ho  determinato  col  picnometro  il  peso  specifico,  che  ri¬ 
risultò  eguale  a  6.50  (a  15°  C.). 

L’  analisi  qualitativa  mi  ha  permesso  di  constatare  la  pre¬ 
senza  oltre  che  dell’  As,  Co,  Ni,  Le,  e  Zn,  anche  di  un  po’  di 
Cu,  S  e  Sb.  L’  analisi  quantitativa  mi  ha  dato  infatti  i  seguenti 
risultati  riportati  in  (I),  mentre  in  (II)  sono  riportati  i  risul- 
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tati  di  un  analisi  del  Rammelsberg  (*),  eseguita  su  smaltina 
pure  appartenente  ai  giacimenti  di  Usseglio  : 


I  II 

As .  75.97  76.55 

Sb . 0.19  0.82 

S  . . 0.71  0.75 

Co .  7.65  7.81 

Ni .  4.22  4.37 

Fe .  7.93  7.84 

Cu . 0.10  0.22 

Zn . 3.81  4.11 


Somma  100.58  101.47 

I  risultati  della  mia  analisi  sono  in  buon  accordo  con 
quelli  del  Rammelsberg  ;  di  singolarmente  notevole  nella  com¬ 
posizione  chimica  della  smaltina  di  Usseglio  è  la  presenza  dello 
zinco  in  tenore  non  trascurabile,  mentre  non  fu  trovato  affatto 
o  appena  in  tracce  nella  smaltina  proveniente  da  giacimenti  di 
cobalto  analoghi  dell’estero.  Del  resto  la  composizione  chimica 
rivelata  dall'  analisi  della  smaltina  da  me  studiata,  non  esclude 
la  presenza  dello  zinco,  essendo  cobalto  e  zinco  isomorfogeni, 
e  perciò  come  vi  si  trovano  ferro  e  nichelio  in  tenore  cospicuo 
vicarianti  del  cobalto,  così  si  trova  pure  lo  zinco. 

L’  eritrina  si  presenta  generalmente  in  patine  rosee  terrose, 
poggianti  sulla  smaltina,  dalla  cui  alterazione  ebbe  origine,  più 
raramente  si  presenta  cristallizzata  in  geodi  ;  gli  individui  cri¬ 
stallini  allungati,  esilissimi,  nei  quali  frequentemente  è  ben 
riconoscibile  la  perfetta  sfaldatura  secondo  jOlOj,  sono  riuniti 
in  gruppi  raggiati  di  un  bel  colore  rosso-fior  di  pesco. 

Tetraedrite,  pirite,  calcopirite,  malachite  ed  azzurrite. 
La  tetraedrite  è  compatta,  di  color  grigio-scuro,  con  lucentezza 
metallica.  In  qualche  caso  forma  frequenti  venette,  come  si 
osserva  nel  filone  della  Torre  d?  Ovarda  (n.  VI),  ove  agli  affio¬ 
ramenti  è  frequentemente  associata  a  malachite  ed  azzurrite, 
derivanti  per  1’  alterazione  dalla  tetraedrite  stessa. 


(1)  Rammelsberg  C.,  UntersucTiung  einiger  naturlicfien  Arsen-und  Sch)vejel_ 
verbindungen.  Zeitsclirift  der  Deutscheu  geologisehen  Gesenllscliaft,  Band  XXV, 
1873,  pag.  2S4. 
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La  pirite  è  generalmente  granulare  ed  associata  alla  calco¬ 
pirite  che  si  presenta  compatta.  Quest’  ultima  agli  affioramenti 
è  quasi  sempre  alterata  con  formazione  di  malachite  terrosa, 
meno  frequente  è  1’  azzurrite. 

Considerazioni  genetiche  finali.  —  Dal  punto  di  vista  ge¬ 
netico  i  giacimenti  dell’Alta  Valle  d’ Usseglio  e  dell’Alta  Val 
d’Aia  dianzi  descritti,  sono  da  ascriversi  ai  giacimenti  di  co¬ 
balto  e  nichel  (sovente  con  rame)  di  tipo  filoniano  a  ganga 
carbonatica  (siderite,  mesitina,  calcite)  e  quarzosa. 

Essi  presentano  una  marcatissima  analogia,  sia  per  la  na¬ 
tura  delle  rocce  incassanti,  sia  per  la  forma  dei  giacimenti 
stessi  che  per  la  paragenesi  dei  minerali  di  riempimento,  coi  gia¬ 
cimenti  cecoslovacchi  di  Dobsina  (1),  ove  è  noto  che  la  presenza 
del  rame  è  quasi  costante. 

Nell’Alta  Valle  di  Danzo  come  a  Dobsina  abbiamo  un  si¬ 
stema  di  filoni  le  cui  rocce  incassanti  sono  pietre  verdi  ;  la 
disposizione  dei  filoni  a  ventaglio  verso  l’alto,  osservata  nei 
nostri  giacimenti  (n.  IV  e  V),  trova  perfetto  riscontro  nei  gia¬ 
cimenti  cecoslovacchi  in  questione.  Come  a  Dobsina  abbiamo 
qui  un  sistema  di  filoni  a  carbonati  spalici  di  ferro,  talvolta 
con  rame  (dal  n.  I  al  n.  XII),  nei  quali  alcuni  riempimenti 
nichelo-cobaltiferi,  associati  a  ferro  spatico  ed  a  rame,  rappre¬ 
sentano  un  caso  particolare. 

Ad  Usseglio  di  particolare  notasi  la  presenza  di  filoncelli 
e  venette  nella  ovardite,  ricchissimi  in  smaltina,  associata  a 
minerali  di  rame  (tetraedrite,  malachite,  azzurrite  ecc.),  con 
ganga  essenzialmente  di  quarzo  e  nonostante  la  non  facile  ac¬ 
cessibilità  del  crinale,  che  va  da  Punta  Corna  al  Colle  della 
Speranza,  potei  identificarne  parecchi  :  (n.  1  e  2)  e  il  fascio  di 
filoncelli  e  vene  indicato  al  n.  3  dell’  annesso  schizzo. 

Ancora  come  a  Dobsina  in  tutti  i  filoni  dei  giacimenti  da 
me  studiati  il  riempimento  minerale  si  manifesta  costante  ed 
importante  solo  nelle  rocce  incassanti  degli  orizzonti  superiori, 
costituiti  da  ovarditi,  per  lo  più  intensamente  laminate  e  già 
notevolmente  alterate  dagli  agenti  della  geodinamica  esterna  ; 


(l)  De  Lonnay  L.,  Gites  Minéraux  et  Métallifères ,  Tom.  IL  pag.  60 1 ,  Paris, 
1913. 
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di  mano  in  mano  che  il  filone  si  avvicina  ag-li  orizzonti  infe¬ 
riori  costituiti  da  ovarditi  compatte,  massiccie  e  più  fresche, 
la  mineralizzazione  diminuisce  e  viene  completamente  a  man¬ 
care,  in  queste  le  spaccature  filoniane  esistono  ancora,  ma  esse 
sono  riempite  dalla  stessa  roccia  incassante. 

I  diversi  fenomeni  or  ora  accennati,  1’  arricchimento  no¬ 
tevole  in  minerali  di  cobalto  nicheliferi  nelle  parti  più  alte  dei 
filoni  e  più  vicini  alla  superficie  attuale  anche  quando  la  mi¬ 
neralizzazione  è  essenzialmente  a  carbonati,  sono  probabilmente 
indice  di  alterazioni  superficiali  posteriori  alla  primitiva  mine¬ 
ralizzazione  che  hanno  dovuto  più  o  meno  contribuire  alla  con¬ 
centrazione  del  cobalto  e  del  nichel. 

Istituto  Mineralogico  della  R.  Università  di  Torino. 

Gennaio  1928. 
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INNERVAZIONE  NELLA  CUTE  DEI  BATRACI 


Innervazione  nei  tegumenti. 

Tatto  il  tegumento  dei  Batraci  è  percorso  da  fasci  di  fibre 
la  cui  origine  è  già  stata  studiata  da  altri  autori,  come  ad  es. 
da  Carnot  (*)  nel  1896  e  più  tardi  da  Sollaud  (1 2)  nel  1908. 

Carnot  mise  1’  ipotesi  che  i  movimenti  pigmentari  fossero 
comandati  da  due  ordini  di  nervi  e  Sollaud,  nelle  sue  espe¬ 
rienze  fatte  su  diverse  specie  di  Rane,  ha  confermato  questo 
modo  di  vedere.  Secondo  questo  autore,  la  funzione  cromatica 
risulta  dalla  messa  in  gioco  di  due  inflessi  tutti  e  due  al  punto 
di  partenza  della  retina,  l’uno  cromo-costrittore  che  perviene 
sino  agli  elementi  colorati  della  pelle,  l’altro  cromo-dilatatore 
che  agisce  per  inibizione  permettendo  a  questi  elementi  di  ri¬ 
tornare  allo  stato  di  espansione,  cioè  allo  stato  normale. 

In  più,  Sollaud,  in  seguito  ad  altre  esperienze,  è  giunto 
a  stabilire  in  modo  preciso  la  via  seguita  dall’  encefalo  alla 
periferia,  da  ciascuno  dei  due  riflessi. 

Io  ho  studiato  il  sistema  nervoso  nella  cute  dei  Batraci  e 
precisamente  della  Rana  esculenta,  del  Triton  crìstatus ,  e  della 
Salamandra  maculosa  servendomi  del  metodo  rapido  di  Golgi. 

Se  noi  osserviamo  una  sezione  di  cute  di  Batracio  e  pre¬ 
cisamente  i  diversi  strati  che  si  susseguono  dall’interno  all’e¬ 
sterno,  tessuto  sottocutaneo,  corion,  ed  epidermide,  vediamo 
come  tutti  gli  elementi  che  qui  hanno  sede  siano  pervasi  da 
un  ricco  plesso  nervoso  a  maglie  irregolari. 


(1)  Carnot,  Nerfs  chrornaio-moteurs.  C.  R.  Soc.  Biol.  1896. 

(2)  Sollaud  E.,  itole  du  sy stèrne  nerveux  dans  les  cJiangements  de  coloration 
'  C?iez  la  yrenoaille.  Compt.  Rend.  hebd  des  Sèauces  de  1’  Acad.  des  Se.  ;  Paris, 

T.  147  (1908). 
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È  difficile  fo  rmarsi  una  rappresentazione  completa  di  questa 
rete  nervosa  sottepiteliale  quando  l’ impregnazione  sia  totale, 
mentre  V  interpretazione  riesce  più  facile  quando  l’impregna¬ 
zione  è  parziale. 

Se  poi  noi  osserviamo  più  da  vicino  le  varie  zone,  tro¬ 
viamo  innervazioni  delle  quali  le  mie  descrizioni  e  le  mie 
figure  non  ne  possono  dare  che  una  pallida  idea.  Così  negli 
strati  occupati  dai  cromatofori  neri  e  bruni  i  quali  si  trovano 


Fig\  1.  —  Plesso  nervoso  e  cromatofori  neri  e  bruni  di  Rana  esculenta 

1 

(Micr.  K.  -j-  16,  oc.  3,  obb.  6  ;  ridotto  a  —  ). 

per  la  maggior  parte  nel  connettivo  che  limita  lo  strato  supe¬ 
riore  del  corion  e  in  notevole  numero  nello  strato  spugnoso 
del  corion  stesso,  vediamo  decorrere  fasci  nervosi  di  spessore 
diverso  che  dopo  aver  percorso  un  tratto  più  o  meno  lungo, 
si  dividono  in  fasci  minori  che  corrono  in  parte  nel  connettivo 
in  parte  sfibrillandosi  si  portano  attorno  ai  cromatofori  circon¬ 
dandoli  completamente,  in  parte  vanno  a  ridosso  dei  cromato¬ 
fori  stessi  avvolgendoli  come  in  una  cuffia.  Entro  a  questo 
involucro  nervoso  a  maglie  irregolari  trova  sede  il  cromatoforo 
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dal  pigmento  nero  o  bruno  e  dal  corpo  che  appare  con  pochi 
e  tozzi  prolungamenti,  se  in  fase  di  concentrazione  del  pig¬ 
mento.  Una  pallida  imagine  del  plesso  nervoso  a  maglie  larghe 
ci  vien  data  dalla  figura  1  che  presenta  cromatofori  neri  e 


Fig.  2  —  Maglia  nervosa  e  melanoforo  di  Salamandra,  maculosa 

1  1 

(K.  16,  oc.  4  c.  obb.  —  ;  ridotto  a  — ). 

15  3 


cromatofori  bruni  di  Ranci  esculenta.  Come  si  vede,  molte  fibre 
nervose  dopo  essersi  anastomizzate  tra  loro  vanno  a  circondare 
tanto  i  cromatofori,  che  contengono  pigmento  nero  quanto 


Fig  3.  —  Rete  nervosa  e  cromatoforo  bruno  di  Rana  esculenta 

1  1 

(K.  -4-  16,  oc.  4  c.  obb.  —  ;  ridotto  a  —  ). 

lo  3 


quelli  che  contengono  pigmento  bruno.  La  figura  2  ci  mostra 
una  maglia  nervosa  attorno  a  un  melanoforo  di  Salamandra 

O 

nel  quale  si  riconosce  nucleo  tondeggiante  e  pigmento  disperso. 
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Da  un  ramo  principale  nervoso  di  aspetto  nodoso  (a),  che  su¬ 
periormente  accompagna  l’elemento,  parte  un  ramo  secondario  (b) 
il  quale  gira  per  un  breve  tratto  intorno  al  cromatoforo;  nel 
punto  dove  si  allontana  dalla  cellula  si  anastomizza,  con  un 
rigonfiamento  con  altre  fibrille  nervose,  che  circondano  il  me- 
lanoforo  nella  rimanente  parte  libera  ;  rimane  così  racchiuso 
come  in  una  maglia. 

La  figura  3  invece  ci  fa  vedere  quella  ricca  rete  nervosa 
esterna  che  qui  ha  origine  da  diversi  rami  principali  e  che  a 
guisa  di  calotta  avvolge  completamente  un  cromatoforo  bruno 
di  rana,  il  cui  corpo  d’aspetto  tondeggiante,  forse  in  fase  di 
concentrazione  del  pigmento,  sembra  affatto  privo  di  prolun¬ 
gamenti. 

Rapporti  delle  fibrille  nervose  terminali  coi  cromatofori  (storia). 

Tali  rapporti  sono  già  stati  studiati  da  diversi  altri  autori 
come  da  Schondorf  (*)  nel  1903  il  quale  si  servì  per  le  sue 
ricerche  del  bleu  di  metilene,  e  più  tardi,  nel  1907,  da  Golo- 
vine  (1 2)  che  impiegò  lo  stesso  metodo. 

Però  questi  autori  non  riuscirono  a  mettere  in  evidenza  i 
rapporti  anatomici  tra  le  fibre  nervose  ed  i  cromatofori.  Sol- 
laud  invece  nel  1908  era  riuscito  ad  osservare,  per  mezzo  del 
metodo  dell’oro,  filamenti  nervosi  arrivare  ai  cromoblasti  di 
rana;  ma,  disgraziatamente,  1’  opacità  del  pigmento  nero  non 
gli  permise  di  scoprire  le  terminazioni  reali.  La  presenza  del 
pigmento  ha  sempre  reso  difficile  lo  studio  di  tali  rapporti. 

Aneli’  io  in  molti  preparati  di  cute  ho  visto,  mediante  il 
metodo  rapido  di  Golgi,  parecchie  fibre  nervose  arrivare,  dopo 
aver  percorso  un  cammino  più  o  meno  tortuoso,  ai  melanofori 
il  cui  pigmento  impedisce  ulteriori  indagini. 

Infatti,  se  osserviamo  la  figura  4  vediamo  in  cute  di  Sa¬ 
lamandra  un  fascetto  di  fibrille  nervose  decorrere  lungo  tratto 
parallele  le  ime  alle  altre,  poi  alcune  attaccarsi  al  corpo  di 
melanofori,  altre  circondare  il  melanoforo  ad  una  certa  distanza, 
poi  perdersi  nel  connettivo. 


(1)  schondorf  A.,  Veder  den  Fardemvechsel  dei  Forellen  1903.  Inaug.  Diss.  di 
Philos.  Farkultat  Beni. 

(2)  Goloyine  E.,  Études  sur  les  cellules  vigmentaires  des  vértehrés.  Ann.  de 
l’Inst.  Pasteur  T.  2l  1869. 
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Ma  nei  cromatofori  bruni  di  Rana,  i  quali  occupano  quasi 
sempre  lo  strato  immediatamente  al  di  sotto  dei  melanofori 
e  quasi  sempre  al  disopra  dei  corpi  ghiandolari,  sono  riu- 


Fig\  4.  —  Fibre  nervose  e  melanofori  di  Salamandra  rnaculosa 

l 

(K.  -f-  16,  oc.  3,  obb.  ;  6  ridotto  a  — ). 

O 

scita  invece  a  seguire  1’  entrare  e  il  decorrere  delle  fibre 
nervose  grazie  alla  natura  del  pigmento.  Queste  fibre  che  qui 
arrivano,  talora  in  piccoli  fasci,  più  spesso  isolate,  appaiono 


Fig\  5.  —  Innervazione  in  un  cromatoforo  di  Rana  esculenta 

1 

(K.  +  16,  oc.  3,  obb.  6;  ridotto  a  — ). 

ù 

di  calibro  sottile  ed  omogeneo.  Di  frequente  entrano  nel  cro¬ 
matoforo,  percorrono  un  giro  più  o  meno  vizioso,  poi  vanno  a 
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terminare  accanto  a  un  nucleo,  altre  escono  dal  cromatoforo 
per  attaccarsi  ad  un’altra  cellula  pigmentata  o,  come  avviene 
nel  maggior  numero  dei  casi,  uscite  dal  melanoforo  si  perdono 
nel  connettivo. 

La  figura  5  qui  annessa,  ci  presenta  l’ innervazione  nel 
citoplasma  di  un  cromatoforo  di  Rana  contenente  pigmento 
bruno  talmente  disperso  da  lasciar  intravvedere  più  nuclei; 
alcune  fibre  nervose  si  perdono  accanto  a  un  nucleo  dopo  averlo 
circondato  per  un  buon  tratto,  altre  terminano  libere  nel  corpo 
del  cromatoforo. 


Fig.  6.  —  Innervazione  in  cromatofori  di  Rana  esculenta 

\ 

(K.  -f-  16,  oc.  3,  obb.  6  ;  ridotto  a  — ). 

La  figura  6  ci  fa  vedere  1’  innervazione  di  altri  cromato¬ 
fori  di  Rana,  nei  quali  il  pigmento  fortemente  disperso  nel 
corpo  e  nelle  estreme  propaggini  rende  evidente  che  i  prolun¬ 
gamenti  di  un  cromatoforo  si  anastomazzano  con  quelli  degli 
altri  vicini.  In  questi  elementi  la  fibra  nervosa  (. a )  di  calibro 
sottile  fornisce  rami  secondari  uno  dei  quali  va  a  terminare 
nel  corpo  di  un  melanoforo  curvandosi  ad  uncino,  l’altro  si 
perde  nel  citoplasma  di  un  altro  melanoforo  e  la  fibrilla  ( a ) 
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continuando  nel  suo  decorso  si  biforca  ed  i  due  rami  terminano 
assottigliti  in  una  terza  cellula  pigmentata. 

La  fibra  nervosa  ( b )  dopo  aver  attraversato  il  citoplasma 
di  un  altro  melanoforo  va  a  terminare  a  ridosso  di  una  zona 
chiara  posta  vicino  a  nuclei  ben  evidenti,  come  appare  dalla 
figura. 

Questo  centro  chiaro  ricorda  quello  che  è  stato  descritto 
da  diversi  autori  nei  pesci  (Ballowitz  E.  (1),  Zimmerman  (2), 
dove  rappresenterebbe  come  un  centro  di  attrazione  del  pig¬ 
mento  e  da  dove  hanno  visto  partire  in  tutte  le  direzioni,  granuli 
di  pigmento. 

Innervazioni  dei  guanofori. 

Per  quanto  profonde  fossero  state  le  mie  indagini  non 
sono  mai  riuscita  a  mettere  in  evidenza  una  innervazione  di¬ 
retta  nei  guanofori  i  quali  sono  ricchi  di  anfrattuosita  perife¬ 
riche  grossolane  in  modo  da  dare  alla  cellula  il  caratteristico 
aspetto  angoloso  (Schmidt)  (3). 

Del  resto  anche  gli  altri  autori  che  si  occuparono  per  lungo 
tempo  di  tale  argomento,  come  ad  es.  Millot  (4)  che  li  studiò 
presso  i  pesci  e  nei  barraci,  non  furono  più  fortunati  di  me. 

Però  se  non  ho  potuto  accertare  una  innervazione  diretta, 
posso  confermare  l’esistenza  di  ricchi  plessi  nervosi  distribuiti 
immediatamente  sopra  e  sotto  la  zona  occupata  dai  guanofori, 
come  già  misero  in  evidenza  altri  autori,  plessi  che  potrebbero 
avere  un  azione  sui  guanofori  stessi. 

Inoltre  potei  osservare  come  questi  cromatofori  che  si  tro¬ 
vano  sparsi  irregolarmente  nella  cute  dei  Batraci,  ma  special- 
mente  nella  regione  immediatamente  al  di  sotto  della  regione 
ghiandolare,  siano  frequentemente  anastomizzati  tra  loro  e  pa¬ 
recchie  volte  i  loro  prolungamenti  siano  in  rapporto  coi  pro¬ 


li)  Ballowitz  E  ,  Die  Nervenendigungen  der  Pigmentzellen  1893.  Ztsch.  f. 
wiss.  Zool. 

(2)  Zimmerman,  studien  Uber  die  Pigmentzelle  l.  TJeber  die  Anordnung  des 
Arcìiiplasma  in  dea  Pigmentzellen  der  Enochen  fìsche.  Ardi.  a.  mikroslc.  Anat. 
Entw.  Gesch.  Bd.  41,  1893. 

(3)  Schmidt  W.  J..  Einiges  uber  die  Entwchlung  der  Guanophoren  bei  den 
Amphibien.  Anat.  Hefte  59,  1920. 

(4)  Millot  J.,  Le  pigment  purique  chez  les  vèrtébrès  inferieurs  1923.  Tli.  Med 
Paris  et  Bull.  Biol.  Fr.  et  Belg. 
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lungamenti  di  altri  tipi  di  cromatofori;  in  tal  caso  potrebbero 
ricevere  impulsi  nervosi  attraverso  questi  elementi  direttamente 
innervati. 

Cellule  nervose. 

Poche  sono  le  conoscenze  che  riguardano  le  cellule  ner¬ 
vose  nella  cute  dei  Batraci,  come  si  può  rilevare  dalla  lettera¬ 
tura.  Alcuni  autori  però,  come  ad  es.  Bunge  e  Eberth  0  )  hanno 
messo  in  evidenza  nell’epidermide  della  cute  di  Pana  tempo- 
raria,  delle  cellule  sensorie  di  forma  fusiforme  con  nucleo  evi¬ 
dente  ;  i  prolungamenti  che  da  esse  si  dipartono  sono  numerosi 
e  di  calibro  uniforme. 

Una  parte  di  questi  e  precisamente  i  più  lunghi  e  i  più 
ricchi  penetrano  ed  innervano  l’epidermide;  gli  altri  prolun¬ 
gamenti  che  Bunge  e  Eberth  hanno  chiamato  prolungamenti 
nervosi,  vanno  ai  nervi  in  forma  di  cilindrassi  relativamente 
robusti. 

10  pure  nell’epidermide  di  rana  esculenta,  ho  notato  la 
presenza  di  cellule  nervose  terminali.  La  loro  forma  è  ovoidale 
e  il  nucleo  che  contengono  è  ben  evidente  perchè  non  si  è 
impregnato;  i  prolungamenti  protoplasmatici  che  partono  dal 
corpo  della  cellula  sono  relativamente  robusti,  si  ramificano 
ripetute  volte  terminando  in  rametti  appuntiti  in  mezzo  alle 
cellule  dell’epidermide.  Non  ho  visto  rigonfiamenti  terminali 
con  Bunge  e  Eberth  nelle  terminazioni  nervose  delle  cellule 
sensorie  di  Rana  temporaria. 

11  prolungamento  nervoso  di  calibro  uniforme  si  dirige 
invece  verso  la  regione  sottoepiteliale  per  portarsi  ai  nervi. 

Nel  tessuto  immediatamente  al  di  sotto  dell’epidermide  e 
precisamente  nel  connettivo,  ho  talora  osservato  un  altro  tipo 
di  cellule  nervose  sensitive,  provviste  di  un  corpo  voluminoso 
e  di  numerosi  prolungamenti  che  sfibrillandosi  formano  come 
un  pennacchio  di  esili,  delicate  neurofibrille  che  si  portano  a 
ridosso  delle  ghiandole  e  dei  cromatofori  innervandoli  per  una 
buona  parte. 


(i)  Bunge  R.  Eberth  C.  j.  Die  Endigungen  der  Nerven  in  der  Haut  des  Ero- 
SChes.  Anat.  Hefte  Abt.  e  Arb.  aus  Anat.  Inst.  Bd.  2  (1S93). 
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Innervazione  delie  ghiandole. 

* 

E  noto  che  la  cute  dei  Batraci  è  ricca  di  due  tipi  di  ghian¬ 
dole  la  cui  struttura  e  la  cui  funzione  sono  state  studiate  (1). 
Le  più  piccole  e  le  più  numerose  sono  le  ghiandole  mucose, 
le  altre  più  grosse  e  meno  frequenti,  sono  le  velenose  le  cui 
dimensioni  si  aggirano  attorno  ai  25  fi.  Queste  ultime  sono  al¬ 
quanto  sviluppate  nel  Tritone  ma  specialmente  nella  Salamandra 
maculosa. 

Se  noi  osserviamo  lo  strato  al  di  sotto  dell’epidermide  e 
precisamente  lo  strato  spugnoso  del  corion  che  è  ricco  di  ele¬ 
menti  ghiandolari,  troviamo  nel  connettivo  e  in  giro  alle 
ghiandole  un  ricco  feltro  costituito  da  tronchi  nervosi  e  da 
fibre  nervose  che  da  essi  dipartono.  Le  fibre  che  decorrono 
nel  connettivo  della  rana  quanto  in  quello  del  tritone  e  della 
salamandra,  ben  di  rado  seguono  una  via  retta,  anzi  di  solito 
hanno  un  cammino  tortuoso  dividendosi  a  destra  e  a  sinistra 
in  numerosissimi  rami  più  sottili.  Il  feltro  risulta  costituito 
da  fasci  maggiori  e  da  fasci  minori  di  fibre  le  quali  dopo  es¬ 
sersi  intrecciate  ripetutamente  si  suddividono  in  fibrille  sempre 
più  sottili,  indi  in  terminazioni  libere,  quasi  sempre  appuntite 
contrariamente  a  quanto  avevano  osservato  Bunge  e  Eberth 
nelle  terminazioni  nervose  libere  di  rana  temporaria. 

Importante  è  rilevare  come  alcune  fibrille  nervose  accom¬ 
pagnino  per  lunghi  tratti  e  qualche  volta  abbraccino  ad  elica 
i  vasi  sanguigni  che  spesso  sono  impregnati;  esili  fibrille 
sembrano  talora  terminare  a  ridosso  della  parete  vasale. 

Da  diversi  rami  principali  si  dipartono,  numerosi  e  sottili 
rami  secondari  i  quali  si  portano  a  ridosso  delle  ghiandole 
mucose  e  delle  ghiandole  velenose  abbracciandole  a  guisa  di 
cuffia  e  il  più  delle  volte  le  innervano  completamente.  Questa 
ricca  innervazione  la  riscontriamo  tanto  nel  connettivo  che 
circonda  la  ghiandola  in  generale,  quanto  nella  membrana 
propria  a  fibre  muscolari  liscie,  come  nell’interno  della  ghian¬ 
dola  stessa. 


(1)  Phisalix  m.,  Repartition  et  signtfocation  des  glandes  cutanées  cJiez  les  Ba- 
traciens.  Annal.  des  Se.  Nat.  1910,  9  S.  XII. 


202 


P.  PE ROTTI 


La  figura  7  di  cute  di  rana  dà  il 
ho  detto  dianzi  per  quanto  riguarda 


quadro  generale  di  quanto 
le  ghiandole  velenose;  la 


s 

/ 


Fig.  7.  —  Feltro  nervoso  e  ghiandole  velenose  di  Rana  esculenta 

1 

(K.  -|-  16,  oc.  3,  obb  6  ;  ridotto  a  — ). 

w 


figura  8  dà  un  imagine  più  particolareggiata  di  quello  che  è 
1’  innervazione  nella  ghiandola  stessa. 


Fig.  8.  —  Innervazione  nelle  ghiandole  velenose  di  Rana,  esculenta 

1  1 

(K.  -j-  16,  oc.  4  C.  obb.  —  ;  ridotto  a  —  ). 

IO  ó 
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Infatti  vediamo  fascetti  di  fibre  o  fibrille  isolate  attra¬ 
versare  la  membrana  muscolare  e  mandare  numerosi  e  sottili 
rami  dentro  alle  cellule  secernenti,  rami  che  dividendosi  di¬ 
cotomicamente  si  fanno  molto  delicati. 

La  figura  9  ci  presenta  due  ghiandole  mucose  di  rana  ric¬ 
camente  innervate.  In  una,  le  fibre  nervose  corrono  nella  mem¬ 
brana  muscolare  poi  entrano  nel  corpo  della  ghiandola;  nel  loro 
andamento  assumono  frequentemente  un  aspetto  nodoso.  Altre 
fibre  nervose,  unite  in  parte  alle  precedenti,  circondano  a  guisa 


Fig.  9.  —  Innervazione  nelle  ghiandole  mucose  di  Rana  esculenta 

1  1 

(K.  -j-  16,  oc.  4  C.  obb.  —  ;  ridotto  a  — ). 

IO 

di  cuffia  un  altra  ghiandola  mucosa  innervando  totalmente  la 
tonaca  muscolare.  Alcune  fibrille  sembrano  terminare  rigonfiate 
a  pallina  sia  nelle  tonache,  come  anche  nel  corpo  ghiandolare. 

Anche  Bunge  e  Eberth  avevano  osservato  nel  pollice  di 
rana  temporari  a  che  tanto  dal  plesso  nervoso  superficiale, 
quanto  dalle  fibre  che  salgono  fino  alla  cute,  singoli  cilindras- 
sili  e  fasci  dei  medesimi  vanno  alle  grosse  ghiandole  e  le  av¬ 
volgono  in  una  fìtta  rete;  però  questi  autori  non  illustrarono 
quanto  dissero  d’  aver  rilevato,  ciò  che  mi  indusse  ad  una 
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rappresentazione  grafica  di  quanto  io  vidi  nelle  ghiandole  ve¬ 
lenose  di  Rana. 

Il  comportamento  nelle  ghiandole  di  Tritone  differisce  poco 
da  quello  descritto  precedentemente,  come  si  rileva  dalla 


Fig.  10.  —  Innervazione  in  ghiandola  velenosa  di  TTitoil  CVistatus 

1  1 

(K.  +  16,  oc.  4  C.  obb.  —  ;  ridotto  a  — 

lo  3 


figura  10.  Anche  qui  una  grossa  ghiandola  velenosa  è  innervata 
da  parecchi  rami  che  decorrono  per  un  buon  tratto  paralleli 
tra  loro  attraversando  il  connettivo,  indi  la  tonaca  muscolare, 


Fig.  11.  —  Innervazione  in  ghiandola  mucosa  di  ScildDlCinclva  YìlCtCUlo&d 

1 

(K.  -f-  16,  oc.  3,  obb.  6;  ridotto  a  — ). 
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mandando  poi  diversi  rami  a  circondare  la  ghiandola  per  un 
lungo  tratto,  da  altri  rami  del  connettivo  si  dipartono  sottili 
filamenti  che  vanno  ad  innervare  gli  elementi  ghiandolari;  le 
singole  fibrille  si  bipartiscono  più  volte  dando  troncolini  ter¬ 
minali,  che  anche  qui  non  ho  visto  rigonfiati. 

Nelle  ghiandole  mucose  di  Salamandra  si  riscontrano  le 
proprietà  testé  descritte;  infatti  la  figura  11  mostra  una  neuro¬ 
fibrilla  che  arrivata  alla  ghiandola  si  bipartisce  e  i  due  tronchi 
circondano  la  ghiandola  inviando  sottili  propaggini  nell'interno 
delle  cellule;  la  figura  12  rappresenta  una  terminazione  ner¬ 
vosa  nel  tessuto  muscolare  di  una  ghiandola  mucosa  le  cui 


Fig.  12.  —  Terminazione  nervosa  nel  tessuto  muscolare  di  una 
ghiandola  mucosa  di  Salamandra  maculosa 

l  1 

(K.  +  16,  oc.  C.  obb.  — ;  ridotto  a—). 

15  2 

fibre  liscie  sono  un  po’  meno  spesse  di  quelle  della  tonaca 
muscolare  delle  ghiandole  velenose  :  qui  le  fibrille  che  partono 
dal  troncolino  la)  sono  varicose  ed  uno  dei  rami  termina  a 
pallina.  La  figura  13  mostra  il  decorso  di  un  ramo  nervoso 
principale  e  di  un  sottile  prolungamento  nell'  interno  della 
ghiandola.  L  fine  prolungamento  si  suddivide  in  due  altri 
sottili  rami  eie  mulinano  a  palloncino;  uno  a  ridosso  di  un 
nucleo  ovoidale,  come  si  riscontra  quasi  sempre  nelle  ghian¬ 
dole  mucose  dei  Latraci,  l’altro  accanto  a  granuli  di  secreto. 

Già  Retzius  f1)  nel  1892  si  era  occupato  dell’innervazione 


(1)  Retzius  g.,  Kleine  mittheilungen  aus  dem  Gebiete  der  Nervenìiistologie  (IV 
Zar  henntniss  der  Drusennerven).  Bioi.  Unters.  N.  F.  1892  iv. 
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nelle  ghiandole  velenose  di  Salamandra  maculosa;  questo  au¬ 
tore  ha  seguito  i  filamenti  attraverso  la  tonaca  muscolare  sino 
al  contatto  immediato  del  sacco  del  veleno.  Ha  visto  inoltre 
terminazioni  nelle  ghiandole  ed  anche  nelle  cellule  che  tapez- 
zano  il  canale  escretore. 

Più  recentemente  e  precisamente  nel  1904  Esterly  (fi  ha 
visto  arrivare  delle  fibre  nervose  direttamente  al  nucleo  delle 
cellule  ghiandolari  velenose  di  Plethodon  oregonensis. 


Fig.  13.  —  Innervazione  in  una  ghiandola  mucosa  di  Salamandra  maculosa 

1  1 

(K.  4-  16,  oc.  4  C.  obb.  —  ;  ridotto  a  —  ). 

1d  2 


Intorno  alle  ghiandole  ci  sono  dunque  fibre  1  i scie, 
sanguigni,  cromatofori  ;  corrispondentemente  incontriamo 
quadruplice  innervazione  : 

a)  fibre  che  terminano  nell’epitelio  ghiandolare: 

b )  fibre  che  innervano  la  musculatura  liscia; 

c)  fibre  che  mettono  capo  ai  vasi  sanguigni  : 

d)  fibre  che  vanno  ai  cromatofori. 


vasi 

una 


(l)  Esterly,  The  structure  and  regeneration  of  thè  poison  glands  of  Plethodon 
oregonensis.  Berkeley  Unir.  Calif.  pub.  zool.  1904,  I,  p.  227-26S  Witli.  text.  fig. 
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Conclusioni. 

I  risultati  delle  mie  osservazioni  provano  chiaramente  come 
vi  sia  una  stretta  relazione  tra  fibra  nervosa  e  cellula  pigmen- 
tata,  relazione  del  resto  già  messa  in  evidenza  da  Ballowitz  (Q 
ed  altri  autori  nei  pesci  e  da  Sollaud  nei  batraci.  Quest’ultimo 
autore  però,  potè  soltanto  seguire  le  fibre  nervose  sino  al  con¬ 
tatto  del  cromatoforo  perchè  1’  opacità  del  pigmento  nero  non 
gli  permise  di  vedere  1’ andamento  entro  alla  cellula  pigmen- 
tata.  Io  invece,  ho  potuto  mettere  in  evidenza  nei  cromatofori 
bruni  di  rana  temporaria  e  di  salamandra  maculosa  1’  entrare 
e  il  decorrere  della  fibra  nervosa  nel  corpo  e  nei  prolunga- 
menti  della  cellula  colorata. 

Inoltre  l’osservazione  microscopica  mi  permise  di  vedere 
come  quasi  tutti  i  cromatofori  siano  sovente  circondati  ed  av¬ 
volti  in  un  ricco  plesso  nervoso  formato  da  maglie  alquanto 
irregolari. 

Non  tutti  gli  istologi  sono  d’accordo  nel  sostenere  che  sia 
proprio  necessario  un  contatto  immediato  tra  nervi  e  cromato¬ 
fori  perchè  l’azione  dei  primi  si  eserciti  sui  secondi.  Infatti 
Murisier  (1 2)  ammette  che  l'azione  dei  nervi  pigmentari  sia 
sopra  tutto  d’indole  fisico-chimica  e  precisamente  che  il  plesso 
nervoso,  che  è  stato  descritto  in  vicinanza  dei  cromatofori, 
crei  al  momento  dell’eccitazione  un  ambiente  particolare  ca¬ 
pace  di  far  variare  la  tensione  superficiale  e  la  permeabilità 
del  plasma  corticale  delle  cellule  pigmentate. 

Anch’io  in  vicinanza  dei  guanofori  ho  notata  la  presenza 
di  ricchi  plessi  nervosi  ai  quali  potrei  attribuire,  come  crede 
Murisier,  un’azione  fisiologica  sui  guanofori  circostanti.  Ma 
d’ altra  parte,  avendo  osservato  anastomosi  tra  i  guanofori  e 
gli  altri  cromatofori,  sarebbe  ovvio  supporre  che  il  sistema 
nervoso  abbia  un  rapporto  indiretto  col  guanoforo  a  mezzo  del 
cromatoforo  col  quale  esso  è  in  relazione. 

Per  quanto  riguarda  le  ghiandole,  1’ accertata  ricchezza  dei 
nervi  ed  il  loro  comportamento,  valgono  a  dimostrare  ancora 
una  volta  come  la  secrezione  debba  essere  sotto  la  diretta  in¬ 
fluenza  del  sistema  nervoso. 


(1)  Ballowitz  E.,  Die  Nervendigungen  cler  Pigmentzellen  IS9S.  Ztsch.  f.  Wiss. 
Zool.  Bd.  56. 

(2)  Murisier  P.,  Le  pigment  mélanigue  de  la  Trutte.  3  partie  1920-21  Rev.  Suisse 
de  Zool.  Voi.  28. 
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Hieracium  cymosum  L.  ssp.  nova  pseudocurve- 
SCens  Fenaroli  et  Zahn  (1926),  —  Caulis  c.  6  dm.  altus,  usque 
ad  basini  floccosus,  inferne  densiuscnle  sursnm  usque  ad  an- 
tlielam  deminute  albosefculosus  (2-3  mm.),  superne  sat  dense, 
usque  infra  medium  de  minute  glandulosus,  ad  25-30  cephalus, 
anthela  conferte  cymosa,  dense  glandulosa,  cana,  -fere  semper 
epilosa.  Folia  glauca,  suboblongo-lanceolata  vel  interiora  lan¬ 
ceolata,  obtusiuscula  vel  breviter  acuta,  subtus  dense  supra 
parcissime  vel  vix  fioccosa  sed  subdensiuscule  sublonge  (3-5  mm.) 
setosa  ;  caulina  c.  3,  supra  vix  parce  subtus  densius  fioccosa, 
superiora  glandulis  solitariis  obsita.  Stolones  0.  Involucra  ad 
5  mm.  longa  parva  obscura  epilosa  dense  glandulosa  modice 
fioccosa,  squamis  sublatiusculis  acutis  internis  (cum  bracteolis) 
virescenti-marginatis.  Ligulae  sat  breves  saepe  ±  tubulosae. 
• —  In  subgregem  H.  curvescentis  Zahn  inserendum. 

Hab.  Litio  tridentina  :  in  agris  prope  pagum  Sardagna 
haud  procul  Tridentum  (Trento);  m.  300  c. 

H.  bupleuroides  Grmel.  ssp.  nova  fidenohlipleizro - 
idOS  Fenaroli  et  Zahn  (1926).  —  Caulis  3-4  dm.  alcus  glaber- 
rimus  indeterminate  ramosus,  acladio  c.  6  cm.  longo,  ramis 
5-6  valde  remotis  oblique  erectis  longis  saepe  flexuosis  L-2-ce- 

T 

phalis  longe  anguste  bracteatis,  pedicellis  longis  gracilibus 
apice  leviter  incrassatis  densissime  vel  subcanofloccosis  parce  vel 
vix  disperse  obscure  pilosis  parce  sublonge  glandulosis  deorsum 
subiate  epilosis  eglandulosis  efloccosis.  Folia  anguste-  vel  lineari- 
lanceolata  longa  acuta  paucedenticulata  ad  basini  longe  attenuata 
margine  costaque  dorsali  disperse  vel  parce  sat  breviter  pilosa; 
caulina  ad  10  sensim  decrescenza  acutiora,  media  et  superiora 
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glabra  integra  in  bracteolas  4-5  longas  angustas  (summas  pi- 
loso-subci  1  iatas  interdnm  parcissime  glanduliferas)  transeuntia. 
Involucra  10-12  mm.  longa  late  globosa  modice  breviter  obscure 
pilosa,  modice  vel  subdensiuscule  sublonge  obscure  glandulosa, 
squamis  exterioribus  angustis  laxis  viridiatris,  reliquis  vix 
sublatiusculis  vel  subangustis  sensim  acuminatis  obtusiusculis 
vel  plerisque  subacutis  apicem  versus  saepe  densius  glandulosis 
sub-  margine  ipso  densiuscule  -floccosis,  internis  paucis  louge 
subulatis,  involucrorum  basis  saepe  dense  fioccosa.  Ligulae 
(stylique)  luteae  conspicuae.  —  Vili. 

Hab.  Longobardici  bor.  :  in  ditione  bormiense  prope  pagum 
Tur  ripia  no;  solo  calcario,  m.  1300  c. 

H.  oxyodon  Fr.  ssp.  nova  leucochaetopodum 

Fenaroli  et  Zahn  (1926).  —  Caulis  tennis  epilosus  sursum  floc- 
cosus  3-5  (-8)  -cephalus  ;  ramis  2  (-3)  remotis  cum  pedicellis 
oblique  erectis  dense  floccosis  epilosis  eglandulosis  ;  aclarlio 
c.  5  cm.  longo  minute  bracteolato.  Eolia  numerosa  oblongo-  vel 
pleraque  anguste-lanceolata  utrinque  louge  attenuata  breviter 
acuta  vel  longe  acuminata  breviter  vel  longe  petiolata  denti- 
culata  vel  sat  breviter  (leviter  sinuato-)  pluridentata  utilnque 
atroviolacea  supra  valde  atrobrunneo-maeulata,  in  costa  dorsali 
petioloque  dense  longeque  albocrinita,  pilis  setulosis  oblique 
erectis,  cantina  1-2  angusta.  Involucra  sat  parva  parce  glandu¬ 
losa  interdnm  pilis  solitariis  obsita,  squamis  sublatiusculis 
floccosis  obtusiusculis  vel  acutis.  —  IV. 

Hab.  Longobardici  bor.:  ad  rupes  calcarias  Sebini  (Lago 
d’Iseo)  prope  pagum  Praetorium  (Predo  re);  m.  200  c. 

H.  pallidum  Biv.  ssp.  Jovimontis  Zaini  var.  nova  ti- 
don elise  Fenaroli  et  Zaini  (1926).  —  Folia  margine  breviter 
setolosa  indistincte  maculata  subtus  +  fioccosa.  Involucra  ob- 
scura  modice  fioccosa  subdensiuscule  breviter  .pilosa  (pilis  basi 
atris  apice  dilutis)  modice  obscure  glandulosa,  squamis  acutiu- 
sculis  vel  acutissimis.  Pedicelli  cani  apicem  versus  parce  vel 
modice  glandulosi  et  parce  pilosi,  anthela  ceterum  pilis  glan- 
dulis  nullis  vel  valde  solitariis  obsita.  —  V. 

Hab.  Longobardia  cispadana  :  in  Appennino  boreali,  in 
sylvis  Vallis  Tidonis  (Val  Tidone);  m.  600  c. 

H.  praecox  Soli.  -  Bip.  ssp.  nova  cispcldL&llllllJ  Fena¬ 
roli  et  Zahn  (1926).  —  Caulis  gracilis  6  dm.  altus  superne, 
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pariter  ac  anthela,  epilosus  eglanclulosus  canofloccosus,  deorsmn 
cito  deminute  sed  fere  usque  ad  basim  parce  fìoccosns.  Anthela 
laxissime  paniculata  indeterminata,  acladio  ad  8  cm.  longo, 
ramis  4  valde  remotis  elongatis,  imo  longissimo  ad  5-cephalo, 
capitulis  c.  13.  Folia  basalia  glauca,  subtus  pallidiora  et  parce 
vel  v i x  modice  fioccosa,  subpapyracea,  supra  glabra  immaculata, 
margine  costaque  dorsali  et  in  petiolo  longo  vel  longissimo 
subtenui  basi  late  vaginanti  modice  vel  vix  disperse  breviter 
pilosa,  minora  elliptica  mucronata  acute  denticulata  vel  interne 
longius  anguste  dentata,  majora  elongata  conspicua,  elliptico- 
vel  oblongodanceolata  supeime  denticulata,  infra  medium  acute 
vel  acutissime  sinuato-dentata  vel  longissime  sinuato-  vel  in¬ 
ciso-dentata  et  imo  dente  longo  vel  longissimo  subremote  aucta; 
caulina  1  (-2)  anguste  lanceolata  vel  angustissima  elongata 
acutissima.  Involucra  9-10  mm.  ionga  crasse  ovata  obscura 
modice  breviter  obscure  pilosa  et  glandulosa,  squamis  subla- 
tiusculis  ±  virescenti-marginatis  acutiusculis  et  acutis  parcis- 
sime  inferue  vix  modice  floccosis  paucis  intimis  subulatis. 
Styli  obscuri.  —  Ab  II.  'pallido  ssp.  Jovimontis  var.  tidonense 
versus  II.  murorum  s-sp.  tenui  fio  rum  vergens.  —  V. 

Hab.  Longobarda  cispadana',  in  Appennino  boreali,  in 
sylvis  Vallis  Tidonis  (Val  Tidone)  band  procul  M.  Penice; 
m.  600  c. 

H.  murorum  L.  ssp.  tenuifìorum  A.  T.  var  fi  pilosiceps 
Zahn  snbvar.  nova  Crucis  Domini  Fenaroli  et  Zahn 
(1926).  —  Folia  submagna  tenuiter  petiolata  triangulariter 
ovato-oblonga  obtusissima  vel  late  ovato-  vel  elliptico-lanceolata 
acutiuscula  vel  breviter  vel  longius  acuminata  basi  leviter 
cordata  vel  pleraque  tr lineata  intima  contrada  obscure  viridia 
supra  disperse  brevissime  pilosa  vel  pleraque  glabra,  valde 
grosse  triangulariter  multidentata  dentibus  obtusioribus  vel 
acutioribus  simul  inter  dentes  majores  denticulata,  interiora 
basi  vel  basim  versus  longe  vel  longissime  (ad  25  mm.)  inciso- 
vel  pinnato-dentata  dentibus  angustioribus  acuminatis.  Anthela 
ad  20-cephala,  acladio  ad  3  cm.,  ramis  4,  summis  3  confertis, 
cum  involucris  subdense  breviter  glandulosa  et  disperse  pilosa. 
Squamae  subangustae  obtusiusculae  vel  subacutae.  —  VII. 

Hab.  Longobardia  boa.  :  in  pascuis  subalpinis  Alpium 
Brixiensium  prope  Passum  Crucis  Domini  (Passo  di  Croce 
Domini),  solo  calcario,  m.  1600  c. 
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H.  murorum  L.  ssp.  nova  Sebini  Fenaroli  et  Zaini  (1926) 
(e  grege  H.  tenui  fiori  Zaini).  —  Caulis  45-50  cm.  altus  gracilis 
atro violaceus  fìoccosus  leviter  brevissime  pilosus  superne  cum 
anthela  canus  et  dense  breviter  obscure  pilosns  c.  13-cephalus, 
interdnm  secundario  auctus.  Acladium  10  min.  :  rami  5  supe- 
riores  appropinquati  imus  e  foli:  caolini  axillo  ortus,  omnes 
parce  brevissime  p i  1  osi .  sursum  cum  pedicellis  epilosi.  Folia 
basalia  numerosa  rigidiuscula  sopra  subluteo-prasinescentia 
disperse  brevissima  pilosa,  vel  glabrescentia  margine  (0,5-1  mm.) 
costaque  dorsali  et  in  petiolo  dense  pilosa  (2-3  mm.)  subtus  et 
in  petiolo  obscure  violacea,  in  costa  petioloque  +  dense  fioc¬ 
cosa  exteriora  oblongo-ovata  breviter  petiolata  +  rotundato- 
obtusa  basi  troncata  vel  contracta,  denticolata  vel  basi  1-2 
dentibus  latis  obtusis  obsita,  reli  qua  +  longe  petiolata  ovato- 
oblonga  elliptica  vel  intima  elliptico-  vel  oblongo-lanceolata, 
obtusi oscula  vel  intima  +  longe  acuminata,  basi  breviter  vel 
sublongius  contracta,  in  suinma  tertia  parte  denticolata,  deorsum 
inequaliter  et  irregulariter  grosse  pluridentata  vel  basili  versus 
+  pi nnatifìdia  et  dentibus  angustis  snbremotis  liberis  ancia, 
simul  inter  folia  +  late  triangolarla  denticolata,  iis  ssp.  si- 
nuosifrontis  similia;  caulinum  1  +  lanceolatum  acutissimum 
angustissime  longissime  pluridentatum  breviter  petiolatum  (in 
costa  petioloque  fìoccosum).  Involucra  9-10  mm.  longa  dense  bre¬ 
viter  obscure  glandulosa  epilosa,  squamis  subangustis  obscuris 
virescenti-submarginatis  acutiusculis  vel  acutissimis  sparsili! 
inferne  vix  modice  fìoccosis.  Bracteolae  angustae  brevissime 
piloso-subciliolatae.  Styli  obscuri.  Leviter  versus  II.  hi  fidimi 
verge n s  ;  foliis  immaculatis.  --  IV. 

Hab.  Longobardici  bora,  ad  rupes  Sebini  (Lago  d’Iseo) 
prope  pagum  Castrum  (Castro);  m.  200  c. 

H.  murorum  L.  ssp.  nova  piotoprasillUlll  Fenaroli 
et  Zaini  (1926)  (e  grege  IL  tenuiflori  Zaini).  . —  Caulis  30- 
40  cm.  altus  fìoccosus  et  disperse  molliter  pilosus  alte  fureato- 
c.  2-5-cephalus.  acladio  15-30  mm.,  ramis  2  remotis  1-3-cepbalis  ; 
pedicellis  densiuscule  breviter  glandulosis  epilosis,  raro  pilis 
solitariis  inferne  obsitis.  Folia  numerosa  parva  vel  mediocria 
breviter  vel  longe  petiolata,  exteriora  ovalia  vel  ovata  +  ro- 
tundato-obtusa,  subtus  violacea,  sopra  dilute  prasino-viridia, 
eximie  atrobrunneo-maculata,  rarissime  pilis  solitariis  obsita, 
margine  costaque  dorsali  densiuscule  breviter  pilosa,  in  petiolis 
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dense,  basini  versus  densissime  albopilosa  (pianta  eriopoda), 
juniora  (parva  breviter  petiolata)  subtus  subcrinita,  omnia  den- 
ticulata  vel  breviter  obtuse  (sinuato-)  pluridentata,  basi  abrupte 
in  petiolum  contracta,  interiora  magis  elongata,  sublanceolata 
utrinque  longius  attenuata  usque  in  petiolum  breviter  dentata 
(subtus  pilosa)  ;  caulinum  0  vel  +  lanceolatum.  Involucra 
7-9  min.  longa  obscura  dense  breviter  glandulosa  disperse  vel 
submodice  fioccosa  epilosa,  squami s  subangusti s  acutiusculis 
plerisque  acutis  usque  ad  apicem  obscuris.  Ligulae  saturate 
luteae  sat  breves,  stylis  denique  fuscescentibus.  Est  H.  bifìdum 
eriopodoides  <f  temei  fiorimi,  formis  IL  praecocis  subsimile. 
—  IV. 

Hab.  Lem  g  oh  ardi  a  bor.:  ad  rupes  Sebini  (Lago  d’Iseo) 
in  ter  pagos  Castro  et  Riva  di  Solto  ;  m.  200  c. 

H.  bifìdum  Kit.  ssp.  nova  S emi t Oli Zlìfìoruin  Fenaroli 
et  Zahn  (1926)  (e  grege  H.  sub  sagittali  Zalin).  —  Caulis  ad 
6  dm.,  parce  floccosus,  epilosus,  laxe  paniculatus  c.  8-cephalus, 
acladio  2-3  cm.  longo,  ramis  4  subremotis  1-3-cephalis,  pedicellis 
canis  disperse  breviter  pilosis  parce  obscure  glandulosis.  Folia 
ovata  vel  ovato-oblonga  obtusa,  vel  interiora  elliptica  vel 
oblonge  elongata,  extima  breviter  petiolata  sat  parva,  reli  qua 
sat  magna  longe  petiolata,  omnia  papyracea  subglaucescentia 
supra  glabra  margine  petioloque  et  in  costa  dorsali  densiuscule 
(in  petiolo  sublonge)  pilosa  efloccosa,  basi  abrupte  vel  breviter 
in  petiolum  contracta,  denticulata  vel  infra  medium  breviter 
obtuse  vel  (interiora)  basi  ipsa  sublongius  obtuse  dentata  ; 
caulinum  1  petiolatum  late  oblongo-lanceolatum  acuminatimi 
efloccosum  infra  medium  breviter  dentatimi.  Involucra  8-9  mm. 
longa  latissime  depressa  modice  vel  subdensiuscule  breviter 
pilosa  parce  glandulosa,  squamis  vix  sublatiusculis  acutiusculis 
vel  acutissimis  usque  ad  apicem  obscuris,  interioribus  dilutis 
marginatis,  omnibus  parce,  interne  modice,  margine  paulo 
magis  floccosis.  Ligulae  sat  conspicuae  subanreae,  stylis  denique 
fuscis-.  —  V. 

Hab.  Lougobardia  bor.:  ad  Larium  (Lago  di  Como) 
in  silvaticis  Vallis  Esini  (Valle  d’ Esilio)  in  montibus  Gri- 
neae  sept.  (Griglia  di  Monco  delio);  m.  650  c. 

H.  bifìdum  Kit.  ssp.  nova  serpeutiuioolor  Fenaroli 
et  Zahn  (1926)  (e  grege  IL  subsagittati  Zahn).  —  Caulis  te¬ 
nnis,  c.  35  cm.,  superne  floccosus,  basi  tantum  parce  pilosus, 
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oligoceplialus,  acladio  c.  25  mm.  ramis  paucis  remotis  saepissime 
1-oephalis,  pedicellis  canis  parce  laeviter  pilosis  glandulosi- 
sque.  Folia  numerosa  sat  parva  rigida  ovato-oblonga  obtusa 
vel  breviter  acuta  basi  truncata  vel  abrnpte  contracta  in  pe- 
tiolum  longum  vel  longissimum  tenuem  dense  moli  iter  albopi- 
losum  (2, 5-3, 5  mm.)  breviter  decurrentia,  supra  dilute  prasino- 
viridia,  intense  atro-brunneo  maculata,  epilosa,  margine  breviter 
sinuato-pl uridentata  dentibus"  triangularibus  patentibus  (imis 
raro  subre versis),  breviter  pilosa,  subtus  eximie  rufoviolacea  sub-, 
in  costa  haud  fioccosa  densius  pilosa,  omnia  petiolis  basi  late 
vaginantibus,  caulinum  1  longe  petiolatum  oblongo  lanceolatum 
longius  subserrato-dentatum.  Involucra  8-9  mm.  longa  ovata 
modice  breviter  subobscure  pilosa  et  glandulosa  parce  inferno 
modice  fioccosa,  squamis  haud  numerosis  inaequaliter  longis 
vix  sublati usculis  vel  angustis  acutiusculis  vel  acutissimis 
obscuris,  internis  virescenti-submarginatis.  Ligulae  sublongae 
subangustae  saturate  luteae,  stylis  obscuris.  Inter  IL  bi fidimi 
caesii  forum  pseudopraecox  et  II.  subsa gittatum  intermedium. 
Folia  interiora  (juniora)  saepe  subangustiora  magis  contracta 
magis  pilosa.  —  IV. 

Hab.  Longobardici  bor.  :  ad  rupes  calcarias  Sabini  (Lago 
d  7  Iseo)  haud  procul  Castrum  (Castro);  in.  200  c. 

H.  bifida  m  Kit.  ssp.  sinuosifrons  Almq.  var.  nova  pssil- 
derop follimi  Fenaroli  et  Zanh  (1926).  —  Folia  multi-,  in¬ 
teriora  longe,  basi  inciso-  vel  pinnato-dentata,  in  petiolo  minus 
dense  pilosa,  caulinum  angustum  longe  anguste  dentatimi.  In¬ 
volucra  9-10,5  mm.  cuna  pedicellis  densinscule  pilosa,  pilis 
brevibus  basi  obscuris.  simul  parce  glandulosa,  squamis  angu¬ 
stis  acutissimis  dense  fioccosa.  —  VII 

Hab.  Long obar dia  bor.  :  in  silvaticis  montanis  Vallis 
Camoniae  (Val  Camonica)  versus  Passimi  Crucis  Domini 
(Passo  di  Croce  Domini);  m.  1500  c. 

H.  bifidum  Kit.  ssp.  perlacerum  Zahn  var.  nova  per- 
ìac  eri  forni  e  Fenaroli  et  Zahn  (1926).  —  Involucra  sub¬ 
dense  pilosa  dense  vel  cano  fioccosa  subglandulosa,  squamis 
angustis  acutis  vel  acutissimis  apicem  versus  subbarbulatis. 
Pedicelli  eglandulosi,  disperse  vel  modice  pilosi  cani.  Folia 
margine  petioloque  dense  pilosa.  Forma  vernalis.  —  IV. 

Hab.  Longobardia  bor .  :  ad  ripas  Sebini  (Lago  d’Iseo) 
prope  pagum  Tabernula  (Tavernola)  ;  m.  200  c. 


Dott.  Maria  Alessandra  Canegallo 


UNA  NUOVA  SPECIE  DI  BRANO HIOBDELLA  — 
BRANCHIOBBELLA  ITALICA 


La  insolita  mortalità,  che  nell’  autunno  scorso  si  manifestò 
nei  Gamberi  ( Polamobius  pallipes.  Lereboullet)  immessi  in  una 
vasca  dell’Acquario  di  Milano,  mi  ha  indotta  a  ricercare  le  cause 
del  fatto  in  conseguenza  del  quale  la  maggio]'  parte  dei  Gamberi 
periva  nello  spazio  di  pochi  giorni. 

La  morte  di  questi  animali  era  preceduta  da .  un  breve  pe¬ 
riodo  di  tempo,  durante  il  quale  si  manifestava  un  cambiamento 
di  colore  ed  un  indebolimento  nelle  facoltà  di  movimento  e  di 
reazione. 

Dapprima,  nulla  si  rendeva  evidente  all’  esterno.  Ma  in 
seguito  ad  un  attento  esame  su  individui  morti,  mi  riuscì  di 
trovare  numerosi  organismi,  di  pochi  millimetri  di  lunghezza, 
di  color  bianco-gialliccio  e  dotati  di  movimenti  rapidi  simili 
a  quelli  delle  sanguisughe.  Essi  erano  disposti  particolarmente 
sul  margine  latero-ventrale  del  cefalo-torace,  sui  segmenti 
prossimali  degli  arti  ambulatori  ed  ancora  sugli  arti  masti¬ 
catori. 

L’  osservazione  microscopica,  dimostrò  trattarsi  di  vermi 
Oligocheti  appartenenti  al  genere  Branchi ob della,  genere  noto 
come  parassita  dei  Gamberi  e  agente  della  malattia,  detta  ap¬ 
punto  u  branchiobdellosi  ». 

Le  prime  ricerche  anatomiche  su  questo  genere  risalgono 
alla  prima  metà  del  secolo  scorso  e  sono  dovute  ad  Odier  (1823) 
e  ad  Henle  (1835).  In  seguito  altri  studiosi  sene  occuparono; 
così  Dorner  (1865),  Whitmann  (1882),  Gruber  (1883),  Voigt 
(1883-88),  e  recentemente  e  sotto  punti  di  vista  diversi,  gli 
italiani  Mazzarelli  (1903)  e  Pierantoni  (1906-912) 

Mazzarelli  infatti  si  occupò  diffusamente  dell’azione  paras¬ 
sitarla  esplicata  dalla  Branchiob  della  peiitodonta  su  Gambero 
(P.  pallipes ),  facendo  conoscere  come  la  branchiobdellosi  consista 
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in  una  anemia  più  o  meno  grave  —  in  relazione  al  numero 
ed  alle  dimensioni  dei  parassiti  —  congiunta  ad  una  ridu¬ 
zione  della  superficie  respiratoria  conseguente  alle  lesioni  pro¬ 
dotte  dai  parassiti  stessi  sui  filamenti  branchiali.  Non  meno 
interessanti  poi  sono  le  notizie  fornite  dallo  stesso  Mazzarelli  sui 
danni  prodotti  dalle  Branchiob  delle  e  su  i  mezzi  per  distruggerle. 

Piehantoni  invece,  compì  uno  studio  su  la  morfologia,  sulla 
struttura  interna  e  sulle  affinità  delle  specie  dell’  intera  fa¬ 
miglia  dei  Biscodrilidi,  estendendosi  sul  genere  Branchiob  della, 
il  più  importante  ed  il  più  ricco  di  forme.  Giunse  in  tal  modo, 
ad  un  ordinamento  sistematico  di  un  gruppo  di  organismi  nel 
quale  molte  incertezze  v’  erano. 

Nel  caso  mio,  credevo  facile  la  determinazione  specifica 
della  Branchiob  della  in  esame,  e  per  la  guida  dei  lavori  di 
Pierantoni  e  perchè  essa  ad  un  esame  superficiale  non  pareva 
differire  molto  dalla  Branchiob  della  -pentodo!)  ta  (Wliitmann), 
descritta  come  una  delle  due  specie  più  comuni  sui  Gamberi 
dell’  Italia  settentrionale. 

In  realtà  il  compito  non  fu  semplice,  poiché  se  una  certa 
somiglianza  esterna  era  evidente,  non  corrispondeva  invece  la 
morfologia  e  la  struttura  di  alcuni  organi  interni,  considerati 
importanti  nella  determinazione  specifica. 

Per  questa  ragione  fui  incoraggiata  a  proseguire,  allo 
scopo  di  determinare  con  precisione  i  caratteri  della  Bran¬ 
chiob  della  ed  in  pari  tempo  per  stabilire  P  entità  delle  diffe¬ 
renze  esistenti  fra  questi  caratteri  e  quelli  presentati  dalle 
specie  conosciute. 

—  La  Branchiob  della,  oggetto  delle  mie  indagini  (fig.  1), 
ha  -forma  allungata  ed  il  suo  aspetto  più  che  fusiforme  si  può 
dire  snello,  poiché  il  restringimento  dei  primi  segmenti  post¬ 
cefalici  e  dei  tre  ultimi  precedenti  la  ventosa  terminale,  non  è 
accompagnata  da  un  forte  ingrossamento  in  corrispondenza  dei 
segmenti  genitali. 

—  Le  dimensioni  del  corpo  si  mantengono  discretamente 
costanti  5  la  lunghezza  è  di  mm.  3  quando  P  animale  e  in 
media  distensione,  mentre  la  larghezza  massima  e  di  mm.  0,46- 
mm.  0,48. 

—  La  segmentazione  appare  chiaramente  e  così  pure  la 
separazione  dei  singoli  segmenti  in  due  annuii  di  altezza  di¬ 
versa.  La  parte  ventrale  del  corpo  è  appiattita. 
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—  Il  capo  è  ovalare  e  ben  risalta  per  la  ristrettezza  dei  seg¬ 
menti  successivi  ;  la  bocca  è  munita  di  piccole  formazioni 
papillari,  le  quali  perdono  di  evidenza  per  la 
facilità  che  hanno  a  distendersi.  Il  prostomio 
(fìg.  2)  è  intero  e  per  essere  poco  slargato  a 
ventosa  forma  un  anello  intorno  alla  bocca  che 
sorpassa  appena  la  larghezza  del  capo. 

Il  ditello  è  presente  in  corrispondenza  del 
6°  e  del  7°  segmento,  ma  è  debolmente  svilup¬ 
pato. 

La  ventosa  terminale  si  presenta  a  forma  di 
coppa  con  orlo  circolare,  ampio  e  con  ricca  mu¬ 
scolatura  ;  si  distingue  nettamente  dal  corpo,  ed 
in  essa  si  notano  numerosi  e  grandi  gli  sbocchi 
delle  ghiandole  dell’ultimo  segmento,  mentre  al¬ 
tre  ghiandole  determinano  un  paio  di  rilievi  la¬ 
terali  riguardanti  il  terz’  ultimo  segmento. 

Le  mascelle,  che  risaltano  per  il  loro  color 
giallo,  sono  inserite  alla  parete  del  faringe  per 
il  loro  lato  maggiore  ;  la  inserzione  risulta  poi 
anteriore  rispetto  al  lato  portante  i  denti,  i  quali 
sono  diretti  verso  la  parte 
posteriore  del  corpo.  Anche 
ad  un  esame  grossolano  esse 
appaiono  diverse,  poiché  la 
differenza  loro  riguarda  nel 
tempo  stesso  :  le  dimensioni, 
la  forma  ed  il  numero  dei 
denti  di  cui  risultano  prov¬ 
viste. 

La  mascella  dorsale  (fìg.  B,  a)  è  infatti 
più  grande  di  quella  ventrale,  e  le  sue 
misure  „  medie,  computate  su  organismi  in 
posizione  normale  di  riposo,  sono  di  q  42  di 
larghezza,  e  q  18  di  altezza  massima.  Ri¬ 
sulta  perciò  lunga,  bassa  ed  inoltre  asim¬ 
metrica.  Questa  condizione  è  dovuta  al  fatto 
che  uno  dei  suoi  sei  denti  —  e  precisamente 
uno  dei  mediani  —  è  più  sviluppato  degli 

altri  che  sono  sottili,  appuntiti  e  leggermente  incurvati.  Tutti 
sporgono  dal  margine  libero  e  si  possono  vedere  contempora¬ 
neamente  essendo  in  piani  focali  vicinissimi. 


6. 


Fig.  1.  —  Bran- 
cìiiob  della  ita¬ 
lica  vista  dal 
lato  dorsale. 
Ingr.  20  volte. 


Fig.  2.  —  Regione  del 
capo  della  sfessa,  vi¬ 
sta  ventralmente. 
Ingr.  60  volte. 


UNA  NUOVA  SPECIE  DI  BRANOHIOB  DELLA  ECC. 


217 


La  mascella  ventrale,  più  piccola,  (/<  36,  /a  18)  (fìg.  3,  b) 
ha  forma  pentagonale  ed  è  simmetrica.  I  denti  di  cui  è  provvista 
sono  cinque,  e  di  essi  quello  centrale  è  il  più  sviluppato.  Gli 
altri  denti  sono  press’  a  poco  uguali  tra  di  loro,  ma  hanno 
disposizione  diversa,  perchè  mentre  i  due  estremi  si  rivolgono 
verso  il  margine  posteriore  un  po’  lateralmente,  gli  altri  due 
invece  si  dirigono  verso  il  lume  faringeo,  cosicché  guardando 
la  mascella  in  posizione  normale  si  vede  la  loro  proiezione. 


Fig.  3 .a.  —  Mascella  dorsale. 
Ingr.  (531  volte). 


Fig.  3 ,b.  —  Mascella  ventrale. 
Ingr.  (531  volte). 


Quanto  ho  descritto  per  le  mascelle  è  il  risultato  di  os¬ 
servazioni  compiute  su  un  numero  notevole  di  esemplari  :  solo 
in  un  individuo,  che  per  i  restanti  caratteri  corrispondeva 
esattamente  agli  altri,  mi  riuscì  di  notare  una  variazione  nu¬ 
merica  dei  denti  :  la  mascella  dorsale  portava  infatti  sette  denti, 
la  ventrale  cinque. 

Oltre  alle  mascelle,  merita  di  essere  ricordato  diffusamente 
1’  apparato  riproduttore,  poiché  la  forma  e  la  struttura  degli 
organi  che  lo  costituiscono,  presentano  facilmente  modificazioni 
le  quali  sono  tenute  in  considerazione  nella  distinzione  spe¬ 
cifica. 

L'  apparato  riproduttore  maschile  è  formato  da  testicoli, 
spermosacchi,  imbuti,  spermoteca  ed  atrio.  I  testicoli  sono  sempre 
piccoli,  gli  spermosacchi  invece  sono  così  voluminosi  da  occu¬ 
pare  interamente  il  5"  segmento.  Essi  formano  come  un’  unica 
massa  leggermente  strozzata  in  corrispondenza  della  parte 
mediana  del  segmento  stesso  ;  però  non  presentano  nulla  di 
caratteristico. 

—  La  spermoteca  (fìg.  4)  è  grande,  piriforme  e  provvista 
di  un  tubulo  di  emissione  cilindrico  assai  lungo.  Questo  forma 
una  ripiegatura  ad  ampolla  in  prossimità  della  spermoteca 
stessa,  e  si  mantiene  ampio  per  un  buon  tratto.  In  seguito  si 
fa  sottile,  forma  qualche  tortuosità  e  termina  con  un’apertura 
ampia,  che  si  trova  di  solito  nella  parte  mediana  del  metaniero. 
Pei-  quanto  si  riferisce  alla  posizione  :  la  spermoteca  è  di 
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solito  posta  longitudinalmente,  con  la  parte  più  rigonfia  verso 
la  regione  posteriore  ;  è  assai  vicina  alla  parete  del  corpo  e 
sovrapposta  ai  sacelli  spennatici. 

Ancora  nel  5°  segmento  si  trovano  gli  imbuti  spermatici. 

Essi  sono  piccoli  con  margine  svasato  e 
posseggono  lunghe  e  numerose  ciglia,  e 
deferenti  lunghi  e  sottili. 

Per  la  loro  piccolezza  e  scarsa  opa¬ 
cità,  per  la  disposizione  dei  sacchi  sper¬ 
matici,  si  vedono  soltanto  quando  1’ orga¬ 
nismo  è  vivo  e  ben  disteso,  ed  appunto 
si  mettono  in  evidenza  per  il  rapido  vi¬ 
brare  delle  ciglia. 

Il  segmento  successivo  —  il  sesto  — 
è  occupato  per  la  massima  parte  dal- 
P  atrio  voluminoso  (fig.  5)  che  appare 
come  un  groviglio  di  tubi  cilindrici,  cir- 
convoluti,  ripiegati  e  sovrapposti. 

Le  variazioni  di  aspetto  e  di  diametro  che  il  tubo  atri  ale 
presenta  nella  sua  estensione,  permettono  di  distinguerlo  in 
due  tratti  : 

Il  primo,  posto  nella  parte  anteriore  e  laterale  del  corpo, 
si  presenta  ampio  ed  oscuro  nella  zona  mediana  poiché  con¬ 
tiene  spermatozoi  avvicinati  ed  aventi  la  testa  verso  il  centro 
e  la  coda  verso  la  parete  del  tubo.  La  sua  disposizione  è  tale 
da  poter  esser  seguita  con  facilità. 

Il  secondo  tratto  dell’  atrio  —  assai  più  sottile  e  più  lungo 
del  precedente  —  è  rifrangente  e  si  dispone  nella  parte  media 
inferiore  del  metaniero. 

Le  frequenti  ripiegature 
che  la  sua  lunghezza 
comporta,  rendono  im¬ 
possibile  seguire  l’anda¬ 
mento  del  tubo  stesso,  il 
quale  si  apre  all’esterno 
con  ampia  apertura  prov¬ 
vista  di  formazione  pe¬ 
niate.  non  sempre  ben 
visibile. 

L’  apparato  riproduttore  femminile  —  situato  nel  7°  seg¬ 
mento  —  è  rappresentato  da  due  ovari  formanti  due  masse 


Fig.  5.  —  Atrio  visto  dal  lato  ventrale. 
Ingr.  (106  volte). 


Fig.  4.  —  Spevmoteca  vista 
dal  lato  ventrale. 

Ingr.  (106  volte). 
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tondeggianti  che  si  rendono  visibili  anche  ad  orchio  nudo 
per  la  loro  opacità  e  per  il  color  giallo  oscuro.  Talvolta  sono 
così  grandi  da  rendere  sporgenti  i  lati  del  corpo  nascondendo 
nel  tempo  stesso  il  tratto  di  intestino  che  tra  loro  è  situato. 

Per  gli  ovari,  per  gli  ovidutti  brevi  e  per  i  pori  --  rap¬ 
presentati  da  piccole  aperture  della  parete  latero-ventrale  del 
corpo  —  nulla  vi  è  di  rimarchevole. 

Per  quanto  poi  riguarda  gl_i  altri  sistemi  organici  :  sistema 
nervoso,  digerente,  circolatorio  ed  escretore,  la  Erari  eh  iob  della 
studiata  presenta  le  caratteristiche  del  genere,  le  quali  si  pos¬ 
sono  osservare  e  studiare  in  organismi  viventi  ed  in  preparati 
stabili. 

Anche  sulla  biologia  della  Branchi ob della  poco  ho  da 
aggiungere  dopo  le  ricerche  del  Mazzarelli.  Solo  debbo  rile¬ 
vare  che  le  B ran chiobdelle  si  trovano  di  preferenza  sull’ orlo 
laterale  dello  scudo  dorsale,  sui  segmenti  prossimali  degli  arti 
ambulatori,  sulle  chele,  sulle  antenne  e  limitatamente  sui  pleo- 
podi  e  sulle  branchie.  Questo  però  non  esclude  che  sulle 
branchie  i  parassiti  si  stabiliscali  in  un  primo  tempo,  anche  perchè 
esse  presentano  numerosi  filamenti  spezzati  :  ma  in  nessun  caso 
ho  osservato  traccia  di  necrosi,  riuscita  evidente  al  Mazzarelli 
in  simili  circostanze. 

Questo  fatto  si  può  spiegare  con  la  notevole  rapidità  di  pro¬ 
pagazione  della,  malattia  la  quale  colpisce  anche  Gamberi  adulti 
determinandone  la  morte  dopo  qualche  giorno  dall’  infezione. 

Sui  filamenti  branchiali  poi,  non  ho  trovato  uova  di  Bran- 
chiobdella,  come  il  Pesta  asserisce.  Esse  si  trovano  soltanto 
nel  solco  marginale  del  capo-torace,  riunite  in  gruppetti  di  color 
giallo-verdognolo.  Al  microscopio  si  presentano  di  forma  rego¬ 
lare  e  provviste  di  un  doppio  involucro  di  cui  il  più  esterno  si 
allontana  dall’altro  in  corrispondenza  dei  poli,  per  formare  i 
peduncoli  che  servono  per  l' inserzione  stessa  delle  uova  alla 
cute  dell’ospite. 

Per  le  dimensioni,  esse  risultano  più  lunghe  di  quello 
della  Branchiob della  pentodonta. 

I  caratteri  più  salienti  della  Branchiob  della'  si  possono 
così  riassumere  : 

Lunghezza  media  mm.  3. 

Bocca  munita  di  papille. 

Prostomio  intero,  poco  slargato. 
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Mascelle  disuguali  per  dimensioni,  per  forma  e  per  nu¬ 
mero  di  denti.  La  dorsale  con  sei  denti,  la  ventrale  con  cinque. 

Spermoteca  grande,  piriforme  e  con  peduncolo  lungo,  tor¬ 
tuoso  ed  ampio  solo  nella  parte  prossimale. 

Imbuti  spermatici  piccoli  ad  orlo  svasato. 

Atrio  molto  voluminoso,  lungo  e  circoli  voluto  e  con  aper¬ 
tura  esterna  provvista  di  pene.  ' 

Ovari  ben  sviluppati, 
ditello  sottile. 


Dall’  insieme  dei  caratteri  sopra  descritti  potrei  passare 
alla  determinazione  sistematica  della  Branchiobdella  ebe  è  stato 
oggetto  delle  mie  osservazioni.  Tuttavia  rimando  per  ora, 
ritenendo  vantaggioso  far  precedere  alcune  brevi  notizie  sui 
lavori  compiuti  su  i  Discodrilidi. 

Non  passerò  in  rassegna  tutto  quanto  fu  scritto  su  1’  ar¬ 
gomento.  poiché  il  Pierantoni  su  molto  ebbe  occasione  di  ri¬ 
ferire  nel  corso  dei  suoi  lavori,  bensì  mi  limiterò  a  ricordare 
gli  studi  compiuti  dall’inizio  del  secolo. 

E  appunto  dalle  ricerche  degli  ultimi  tempi  che  si  può 
comprendere  di  quanto  abbia  progredito  la  conoscenza  della 
organizzazione  di  questo  gruppo  e  di  conseguenza  come  le  con¬ 
troversie  di  natura  sistematica  siano  perciò  definitivamente 
risolte.  Infatti  poco  più  di  un  ventennio  fa,  la  famiglia  dei  Di¬ 
scodrilidi  risultava  povera  di  forme,  aventi  posizione  sistematica, 
assai  incerta.  Cosicché  anche  uno  dei  più  profondi  conoscitori  di 
Oligocheti  :  il  Michaelsen,  nel  fascicolo  XIII 0  di  «  Sùssicas- 
ser fauna  deulschland  »  ascriveva  alla  famiglia  il  solo  genere 
Branchiobdella  parasi  la  Braun  (s.  1.).  Tutte  le  altre  Bran- 
cliiobdelle  conosciute  e  descritte  da  altri  studiosi  come  altret¬ 
tante  specie  distinte,  erano  dal  Michaelsen  interpretate  come 
forme  dell’  unica  specie  e  chiamate  appunto  :  forma  typica, 
forma  "pento d,on ta,  forma  astaci ,  forma  exodonta. 

Egli  rivelava  le  differenze  di  aspetto  e  di  struttura  che  tra 
le  varie  forme  intercedevano,  ma  ad  esse  attribuiva  scarso  valore. 

Questa,  interpretazione  avvalorava  in  certo  modo  1'  ipotesi 
del  Voigt  (1885)  per  il  quale  tutte  le  Branchiobdelle  dovevano 
considerarsi  come  varietà  di  una  specie  estremamente  variabile, 
dal  Voigt  stesso  chiamata  u  Branchiobdella  varians  ». 

Data  la  natura  sistematica  delle  note  del  Michaelsen.  man- 

/ 

cano  in  esse  considerazioni  di  carattere  generale,  nè  maggior 
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luce  si  può  trarre  dal  precedente  lavoro  ponderoso  su  gli  01  i- 
gocheti,  poiché  egli,  come  la  maggior  parte  degli  studiosi,  rite¬ 
neva  ancora  erroneamente  le  Branchiobdelle  fra  gli  Jrudinei. 

E  per  il  Pierantoni  che  gli  studi  su  i  Di  scodrilidi  hanno 
un  grande  impulso  e  sono  fecondi  di  risultati.  Le  nume¬ 
rose  osservazioni  ed  estese  ricerche  compiute  su  organismi 
provenienti  dalle  varie  parti  d’  Europa,  dall’America  del  Nord 
e  dal  Giappone  gli  hanno  permesso  una  conoscenza  precisa  e 
profonda  sulla  struttura  delle  forme  e  sulle  loro  affinità. 

E  queste  conoscenze,  avvantaggiate  dal  confronto  con  gli 
altri  Oligocheti,  gli  son  valse  a  dimostrare  come  la  famiglia  dei 
Discodrilidi  costituisca  un  vero  gruppo  naturale  e  ben  definito. 

Per  i  risultati  ottenuti  da  suoi  studi  e  per  le  notizie  at¬ 
tinte  da  studiosi  che  lo  precedettero  —  ed  in  special  modo 
da  Gruber  —  Pierantoni  può  elaborare  un  quadro  ampio  e 
comprensivo  della  famiglia,  ove  gli  organismi  sono  classificati 
in  base  alla  forma  del  corpo,  del  lobo  preorale,  ad  alla  strut¬ 
tura  delle  lamine  dentali  e  dei  genitali.  A  questi  caratteri,  che 
sono  fondamentalmente  gli  stessi  considerati  in  un  primo  tempo, 
1’  autore  riconosce  il  significato  di  veri  e  propri  caratteri  spe¬ 
cifici. 

Essi  si  manifestano  nei  vari  individui  in  modo  tale  da 
non  lasciar  dubbi  su  la  loro  interpretazione  e  meritano  real¬ 
mente  fi  importanza  a  loro  non  riconosciuta  o  negata  da  stu¬ 
diosi  del  secolo  scorso. 

La  famiglia  dei  Discodrilidi  viene  in  tal  modo  ad  essere 
ben  precisata  dagli  altri  Oligocheti,  definita  fra  i  suoi  com¬ 
ponenti  e  arricchita  inoltre  di  generi  e  di  specie. 

Cosicché,  per  il  genere  Branchi  oh  dell  a,  accanto  alle  specie 
già  note  per  Henle.  Whitman,  Gruber,  Odier,  cha  hanno  ac¬ 
quistato  definitivamente  il  valore  di  specie,  altre  se  ne  aggiun¬ 
gono  e  sono  appunto  le  specie  :  B.  digitata  (P.),  tetrodonta , 
anatis ,  dubia  e  americana. 

I  meriti  del  Pierantoni  sono  dunque  evidenti  e  sono  ri¬ 
conosciuti  anche  da  Hall  (1914)  il  quale  nel  suo  lavoro  «  De- 
scriptions  of  a  new  genas  and  species  of  tlie  discodrilid 
loorms  ìi  non  solo  dimostra  di  apprezzare  la  monografia  del¬ 
l’autore  italiano,  ma  con  esso  concorda  pienamente,  tantoché 
nello  stabilire  la  classificazione  dei  Discodrilidi  americani  si  basa 
appunto  su  Pierantoni  e  su  Ellis  (1912). 
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Di  Hall  si  può  inoltre  ricordare  come  non  adotti  più  per 
il  gruppo  il  nome  Discodrilidae ,  dato  da  Vejdowsky  (1884)  ma 
il  nome  B rari chiobdelloidea.  Questo  starebbe  ad  indicare  una 
superfamiglia  avente  gli  stessi  caratteri  della  famiglia  Brcm- 
chiobdelhdae.  Tale  cambiamento,  avrebbe  veramente  una  ra¬ 
gione  di  essere  ed  avrebbe  il  vantaggio  di  tener  meglio  distinti 
questi  Oligoebeti,  modificati  in  seguito  alla  vita  parassitarla  e 
completamente  dissimili  dagli  altri  anellidi. 

Ulteriori  ricerche  su  i  Discodrilidi  americani,  e  precisa- 
mente  sul  genere  nuovo  a  Gamba ria  cola  n  furono  compiute  da 
Ellis  (1920).  Questi  diede  una  speciale  importanza  ai  caratteri 
delle  mascelle  ed  alle  variazioni  nel  numero  dei  denti.  Delle 
mascelle  considerò  infatti  :  la  grandezza  relativa,  e  la  posizione 
dei  denti  su  di  esse.  Potè  riconoscere  in  tal  modo  parecchi 
tipi  di  mascelle,  dei  quali  il  più  primitivo  sarebbe  rappresen¬ 
tato  da  una  mascella  con  parecchi  denti  subuguali. 

Da  questo  tipo  primitivo  l’autore  suppone  siano  derivate  le 
varie  modificazioni  e  precisamente  in  due  modi  :  o  per  una  ridu¬ 
zione  nel  numero  dei  denti  o  per  un  aumento  nella  grandezza  di 
certi  denti  in  rapporto  con  la  riduzione  di  certi  altri. 

Inoltre,  nel  genere  Cambar incoia ,  Ellis  considera  come 
caratteri  di  sistematica  importanza,  oltre  a  quelli  altre  volte 
menzionati,  il  maggior  diverticolo  faringeo,  e  la  presenza  o 
1’  assenza  di  un  connettivo  di  sostegno  a  mo’  di  controfforte 
attaccato  ai  sepimenti  intersegmentali.  Caratteri  questi  assai 
difficili  a  riconoscersi  e  perciò  non  facilmente  apprezzabili. 

# 

La  breve  esposizione  del  pensiero  degli  autori  citati,  ri¬ 
vela  la  concordanza  delle  loro  idee  sulla  sistematica  dei  Di¬ 
scodrilidi  ed  il  metodo  rigoroso  d’indagine  sui  caratteri  della 
specie. 

Naturalmente  si  può  comprendere  come  la  sistematica  debba 
ritenersi  sicuramente  fondata  ed  esatta,  nonostante  che  taluni, 
come  ad  es.:  Pesta,  ancora  attualmente  si  attenga  a  considerare 
unicamente  la  Br  anelli  oh  della  p arasila  Brami  (s.  1.),  riferendosi 
alla  classificazione  data  dal  Mjchaelsen  nel  1909  e  trascurando 
la  letteratura  successiva. 

Bisogna  tuttavia  ricordare  come  l’autore  non  abbia  trat- 
tato  l’argomento  in  modo  diretto,  ma  solamente  considerando 
gli  animali  in  questione  come  parassiti  dei  Gamberi. 
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Perciò  io  riferendomi  ai  concetti  del  Pierantoni  e  degli 
altri  studiosi  già  menzionati  esamino  la  Bruii  chi  oh  della .  con¬ 
frontandola  con  le  specie  note. 

Da  questo  confronto  risulta  come  essa  non  corrisponda  a 
nessuna  delle  specie  descritte,  pur  dimostrando  una  somiglianza 
più  evidente  per  le  Bruii chiob delle  :  pentodo)/ tu  (Wliit)  ed 
americana  (Pier.),  che  per  le  altre. 

Queste  somiglianze  —  come  ognuno  se  ne  può  rendere 
conto  —  si  limitano  ad  alcuni  dei  caratteri,  ed  a  mio  avviso 
non  sono  tali  da  poter  infirmare  il  valore  differenziale  della 
Branchi  oh  della  in  questione.  D’altra  parte  non  si  possono  avere- 
dubbi  su  l’interpretazione  delle  differenze,  poiché  esse  furono 
rilevate  sempre  e  con  valore  costantemento  identico  nel  gran 
numero  di  individui  sottoposti  allo  studio. 

Le  differenze  fra  le  Bruii  chiob  dell  e  —  pen  todonla,  ame¬ 
ricana  e  quella  da  me  studiata  —  riguardano  particolarmente 
la  struttura  e  la  morfologia  delle  mascelle  e  degli  organi  ge¬ 
nitali,  sopratutto  della  spermoteca  e  dell’atrio. 

E  queste  deviazioni  rispetto  alle  due  specie  già  note  sono 
tali  da  non  poterle  in  nessun  modo  ammettere  come  differenze 
di  carattere  individuale. 

Di  conseguenza  ritengo  la  Branchioh della,  parassita  del 
Gambero  (P.  pallipesi)  come  una  specie  a  sé  e  la  chiamo  B. 
italica.  Trovo  conferma  alla  mia  asserzione  il  confronto  delle 
sue  caratteristiche  con  quelle  stabilite  da  altri  autori  per  altre 
specie,  interpretando  naturalmente,  come  caratteri  specifici,  quei 
caratteri  sul  valore  dei  quali  non  credo  possa  muoversi  ormai 
nessuna  obiezione. 

(Dal  Laboratorio  di  Zoologia  generale  del  R.  Istituto  Slip.  Agrario 
di  Milano  diretto  dal  prof.  F.  Supino „  febbraio,  1928). 
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Il  listino  dei  prezzi  per  gli  estraili  degli  Att.i  da  pubblicarsi 
nel  1926  è  il  segue)) le: 


COPIE 

25 

50 

75 

100 
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L.  17.— 

L.  22.— 

11  8 

a  13.—- 

a  18.— 

a  24.— 

a  31. — 

a  12 

a  16.— 

a  24.— 

a  31. — 

a  39.— 

a  16 

a  18.  — 

a  28.— 

a  37. — 

a  50.— 

NB.  -  La  coperta  stampata  viene  considerata  come  un  1  4  di  foglio. 


Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo ,  le  pagine  concesse 
gratis  a  ciascun  Socio  sono  (1926)  ridotte  a  12  per  ogni  volume 
degli  Atti  e  a  8  per  ogni  volume  di  Natura,  che  vengono  por¬ 
tate  a  10  se  il  lavoro  ha  delle  figure. 

Nel  caso  che  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior 
numero  di  pagine,  queste  saranno  a  carico  dell’ Autore  ( L .  25 
per  ogni  pagina  degli  «  Atti  li  e  di  «  Natura  a).  La  spesa  delle 
illustrazioni  è  a  carico  degli  Autori. 

I  vaglia  in  pagamento  di  Natura ,  e  delle  quote  sociali  devono  es¬ 
sere  diretti  esclusivamente  al  Dott.  Edgardo  Moltoni,  Museo  Civico 
di  Storici  Naturale,  Corso  Venezia,  Milano  tl3i. 


